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TORNATA DEL 20 LUGLIO 1848 

ancora legge. Occorre poi una nuova deliberazione della Ca-
mera ed il voto per isquittinio segreto, perchè sia ed abbia 
forza di legge. (Gazz. P.) 

sineo. Qui non si tratta di una questione di diritto, nè di 
applicare lo Statuto, si tratta di una questione di fatto; si 
tratta di vedere se tutte le disposizioni contenute in questa 
legge, noi non le abbiamo già adottate col nostro voto, e collo 
squittinio secreto. Col nostro voto, e collo squittinio segreto 
noi abbiamo già riconosciuta la convenienza di tutte quelle 
disposizioni ; nell'articolo 7 non havvi alcuna disposizione 
nuova; dunque io ripeto, qui non è il caso di votare sul com-
plesso della legge. (Sten. In.) 

r univa. Io credo che i dieci deputati che hanno doman-
dato la votazione segreta, non hanno avuto altro intendimento, 
che quello di applicare l'articolo dello Statuto : si tratta di ap-
provare una legge in complesso : è adunque indispensabile la 
votazione per isquittinio segreto. Non si tratta della divisione 
della legge; non è la questione della votazione dell'articolo 7, 
è la questione dell'esecuzione dello Statuto il quale prescrive 
che qualunque complesso di legge venga votato per isquit-
tinio segreto. 

demarchi. Ripeterò che questa è ora una legge intera, 
che ci viene rimandata dal Senato, e che noi dobbiamo riman-
dare al Senato approvata o non approvata ; dunque si deve 
votare su di essa come si farebbe di una legge intera. 
. cavovr. Se gli esempi degli altri parlamenti possono a-

vere qualche influenza, farò osservare che in tutti i parla-
menti del mondo, quando ritorna una legge emendata dall' 
altra Camera, si procede ad un altro voto. È una massima ge-
nerale adottata in tutti i paesi. Ciò non è certamente un mo-
tivo bastante per determinare il voto della Camera, ma deve 
avere tuttavia un'influenza sulla sua opinione. 

Hi presi dente consulta la Camera. 
(Questa si risolve alla fine per la votazione a squittinio se-

greto, e vi si procede). 
Eccone il risultamento : 

Votanti . 144 
Maggioranza . . . . 73 
Voti favorevoli . . . 127 
Voti contrari . . . . 17 

(La Camera adotta). 
Leva quindi l'adunanza alle ore 5. (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per la seduta del 21 alle ore lSk 

1. Continuazione della discussione sul progetto di legge del 
deputato Bixio per l'espulsione dei gesuiti, ecc. ; 

2. Discussione sulla seconda e terza legge del medesimo de-
putato ; 

3. Svolgimento di proposizioni diverse. 
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PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Appello nominale — Relazione di elezioni — Seguito della discussione del progetto di legge del deputato Bixio 
per l'espulsione dei Gesuiti e di altre corporazioni religiose — Relazione ed adozione del progetto di legge per l'unione 
agli Stati Sardi della città e provincia di Venezia — Ripresa della discussione ed adozione del progetto di legge suddetto 
del deputato Bixio. 

il i presidente apre la seduta alle ore 12 1/2 meri-
diane. 

Cadorna segretario legge il verbale dell'ultima seduta, 
che, stante il poco numero dei deputati presenti, non si può 
mettere ai voti per l'approvazione. 

cottimi segretario dà intanto un sunto delle nuove peti-
zioni indirizzate alla Camera : (Verb.) 

N.° 322. Sabbione avvocato Giovanni, propone che la par-
rocchia di Solio sia dichiarata decaduta dalla congrua che gode 
sul debito pubblico ; che sia dal Governo invigilata la tenuta 
delle mense vescovili e parrocchiali, e che all'uopo vi sia de-
putato un economo. 

N.° 323. Lana Benedetto, di Torino, verificatore dei pesi e 
misure, presenta alcune osservazioni intorno ai diritti che 

pagansi per la verificazione dei pesi e misure, e circa i mi-
glioramenti da introdursi nella loro fabbricazione, e chiede 
di far parte della relativa Commissione per dare schiari-
menti. 

N.° 324. Guglielmetti Antonio, dimorante a Ciriè, già mili-
tare dell'Impero Francese, chiede di venire reintegrato nella 
pensione di L. 716 statagli assegnata da quel Governo, e ri-
dottagli nel 1814 a L. 216. 

N.° 325. Albertville. 48 abitanti (di), chiedono che vengano 
messe in appalto a prezzi più ragionevoli le opere di sistema-
zione della strada provinciale da quella città a Gamberi ed a 
San Giovanni di Moriana sulla destra dell'Isero. 

N.° 326. Lucchesi Pietro, veterano, di Genova, propone 
l'erezione a Marengo di un monumento della vittoria dei Fran-
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cesi, che vi si costruiscano tre caserme capaci di 50000 uo-
mini, e che vi si stabilisca un campo d'istruzione. 

N.° 527. Borgolini Stefano, di Torino, domanda che sia 
conservata la congregazione degli Oblati di Maria Santissima. 

N.° 528. Carutti Giuseppe Maria, notaio, chiede che ven-
gano restituite nelle loro cariche di madre e maestre nella 
casa di educazione del Soccorso le persone che vi furono 
escluse, quando le Dame del Sacro Cuore furono preposte dalla 
Compagnia di San Paolo alla direzione di quella casa. (Arch.) 

il i presidente annunzia che la Camera non è ancora 
in numero. 

MOSiTi deputati perciò domandano l'appello nominale 
(È oramai un"ora). 

i r presidente vi fa procedere, e risultano mancare 
i seguenti : 

Allamand — Appiani — Balbo, presidente del Consiglio dei 
ministri — Barbaroux — Baudi di Vesme — Boncompagni, 
ministro — Botta — Brofferio — Brunier — Caboni — Cas-
sinis —- Corsi — Corte — Dabormida -— Dalmazzi — Farina 
Maurizio — Franzini, ministro — Giarelli — Gioia — Grat-
toni — Monlezemoìo —• Michelini Alessandro — Qrrù — Pel-
legrino — Pelletta di Cortanzone — Pollone — Pozzo — Rat-
tazzi — Riberi -— Ricci, ministro — Sauli — Sclopis, ministro 
— Serra, intendente generale — Serra Orso — Stara — Sus-
sarello — Thaon di Revel, ministro — Tola pasquale — Tola 
Barone. 

ihontezemoIìO e micheiìIni a., i quali giungono 
dopo l'appello, chiedono di essere cancellati dalla lista dei 
mancati all'appello. 

(Ma la loro richiesta non ha seguito). 
il i presidente. La Camera è in numero sufficiente : 

però pongo ai voti il verbalq letto in principio dell'adunanza. 
(È approvalo). 
vaeerio domanda che sia dichiarata d'urgenza la peti-

zione N.° 525, presentata dagli operai di Alberlville. (Verb.) 
liEYET appoggia questa proposizione, sulla considerazione 

che trattasi dell'interesse di quattro provincie che si vuole 
sacrificare a quello d'una sola, e di una rettificazione di grande 
importanza pel commercio e per la celerità delle comunica-
zioni. (Conc.) 

(La Camera approva). 
cot t i* chiede che la petizione Lana, N.° 525, relativa ai 

pesi e misure venga senz'altro trasmessa alla Commissione 
che sta occupandosi di tali materie. 

(È egualmente consentito). 
Mi presidente dà poi comunicazione di due lettere 

per le quali : 
Il deputato Palluel chiede per molivi di salute un congedo 

di venti giorni. 
(È accordato). 
Il deputato Maggioncalda Nicolò chiede un secondo congedo 

senza limitazione di tempo. 
(È similmente accordato). {Verb.) 

1ERIIICAZIONE DI POTERI. 

buniva. relatore del VII uffizio sale alla tribuna per rife-
rire sull'elezione del collegio di Biandrate, fatta nella per-
sona del cav. Giuseppe Barbavara. (Verb.) 

Egli rammenta alla Camera la sua anteriore decisione circa 
l'elezione del collegio di Biandrate, per cui si presero infor-
mazioni se un elettore di quel collegio potesse o no votare, 

come rappresentante il suo padre, ritenute le circostanze che 
la Validità di quell'elezione dipendeva da un solo voto tra 
il cavaliere Barbavara, che riportò 58 voti, ed il cavaliere 
Serazzi che ne ebbe 57 ; espone che risultò che l'elettore il 
quale volò per suo padre non era regolarmente inscritto in 
vece del suo genitore nelle liste elettorali a norma dell'ar-
ticolo 16 della legge elettorale, che quindi non poteva vo-
tare ; che perciò non si può sapere se abbia avuta la mag-
giorità; che non era nemmeno possibile di ammettere il ca-
valiere Barbavara come candidato a voti eguali e da preferirsi 
per età anche applicandogli il voto riconosciuto nullo, perchè 
risultò che fra i due competitori il maggiore d'età non è il ca-
valiere Barbavara, ma il cavaliere Serazzi ; per questi motivi, 
a nome del settimo uffizio, propone dichiararsi nulla l'elezione 
suddetta di Biandrate. 

(La Camera adotta). (Gazz. P.) 

SEGUITO DEIìIÌA DISCUSSIONE DEKi PROGETTO DI 
liEGGE DEIi DEPUTATO BIYIO PER li ' ESPUL-
SIONE DEIìIÌA COMPAGNIA DI GESÙ' ECC. 

il i presidente annunzia che l'ordine del giorno reca 
la discussione, ieri intralasciata, sopra il primo alinea dell'ar-
ticolo 5 della legge Bixio per l'esclusione dagli Stati Sardi 
della compagnia di Gesù e di altre corporazioni religiose, 
di cui dà lettura : 

« L'azienda delle regie finanze, per mezzo degli agenti de-
maniali, ne assumerà immediatamente il possesso e l'ammini-
strazione, e procederà all'accertamento ed alla liquidazione 
dell'adivo e passiva. » 

(Posto ai voti, è approvato). 
Legge il secondo alinea, così concepito : 
« I beni saranno posti in vendita, ad eccettuazione di quelli 

che il Governo crederà più conveniente di destinare ad uso di 
pubblica utilità. » 

Partecipa che a questo vi hanno due emendamenti, dei 
deputati Galvagno e Stara, collimanti tutti e due al medesimo 
fine : che si sopprima questo alinea, ed in caso che si abbia 
poi a discutere l'emendamento Albini, di cui si fece cenno 
nell'adunanza di ieri, quello del deputato Stara aggiunge che 
di quest'ultimo si sopprima altresì l'alinea che parla della 
vendita dei beni da farsi di concerto colla Santa Sede. 

GAi/vAGNo. Non ho che a ricordare quello che ho detto 
ieri, cioè che nella prima parte di questo articolo vediamo i 
beni posti sotto la piena disponibilità dello Stato ; nel secondo 
paragrafo troviamo che l'azienda delle regie finanze deve 
procedere alla liquidazione dell'attivo e del passivo. 

Dal momento che l'azienda ha su questi beni la piena dispo-
nibilità, li vende, li ordina ad utilità pubblica, ne fa tutto ciò 
che vuole ; dal momento poi in cui l'azienda delle regie fi-
nanze rimane incaricata della liquidazione dell'attivo e del 
passivo, difenderà le sue ragioni e rispetterà nello stesso 
tempo i diritti dei terzi. 

Non rimarrebbe adunque, dopo aver provato l'inutilità di 
questo paragrafo, non mi rimarrebbe, dico, che di rispondere 
a coloro che vorrebbero in qualche modo supporre che queste 
corporazioni fossero per ristabilirsi quando si lasciassero i 
beni invenduti ; io rispondo a questa difficoltà : che cosa ave-
vano queste corporazioni nel 1814? Adunque quando potes-
sero ritornare, il che spero non avverrà per certo, ritorne-
rebbero con niente, come fecero dopo il 1814 e come fareb-
bero la terza e la quarta volta e sempre, 
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Insisto pertanto perchè sia tolto il paragrafo secondo, come 
perfettamente inutile. 

Io ho proposto un sotto-emendamento all'emendamento del 
deputato Albini, diretto a far eliminare dal detto emendamento 
Albini la clausola relativa a qualsiasi possibile concerto a 
prendersi colla Santa Sede, e ciò pel caso che l'emendamento 
Albini avesse ottenuta la preferenza a quello del sig. deputato 
Stara. 

La mia proposizione o sotto-emendamento dunque non 
tende già a variare nella sostanza il progetto della Commis-
sione, ma unicamente a togliere dalla legge qualunque espres-
sione che alluda ad una possibile necessità allo Stalo di di-
pendere da un altro potere nell'addivenire alla vendita dei 
beni dei gesuiti e delle altre corporazioni soppresse, e ciò 
perchè i beni medesimi non debbono e non possono conside-
rarsi ecclesiastici; ecco il motivo per cui, nel caso che l'emen-
damento Stara non potesse venire adottato dalla Camera, io 
propongo il sotto-emendamento a quello del signor Albini, 
contro del quale io voto. 

(Il sotto-emendamento del deputato Galvagno è appoggiato). 
inaivi. Sono d'avviso che per lasciare l'alinea secondo 

vi sono ragioni generali e ragioni di opportunità : vi sono ra-
gioni generali, perchè noi sappiamo che l'interesse pubblico 
esige che la minor quantità possibile di beni stabili si lasci al 
Governo; l'amministrazione dei beni in natura lasciata al 
Governo generalmente non frutta come frutta l'amministra-
zione privata, anzi presenta inconvenienti gravissimi ; quindi, 
generalmente parlando, si fa minor che si può la massa dei 
beni stabili demaniali. 

Vi sono ragioni di opportunità per vendere questi beni ; 
noi siamo in ¡strettezze, abbiamo bisogno di realizzare fondi, 
di aver fondi disponibili, di aver maggior reddito possibile dalla 
sostanza pubblica; ora io credo che uno di questi mezzi sia 
appunto di alienare la maggior quantità d'immobili possibili. 
10 dunque per queste ragioni mi oppongo alla soppressione di 
questo articolo. 

stasa. A sostegno del sotto-emendamento proposto dal 
deputato Galvagno, pare che la ragione di generalità di van-
taggio per lo Stato di vendere i beni stabili, anziché di conser-
varli, sia da lasciarsi da un canto, mentre tutti sappiamo che 
qualora si trattasse di vendere in giornata o fra brevissimo 
termine i beni stabili, in quest'epoca in cui siamo in una pe-
nuria così assoluta di capitale, o non si venderebbero, o si 
venderebbero forse a prezzo minimo, e credo perciò che nelle 
circostanze attuali sia anzi da desiderare che questi fondi non 
siano venduti con troppa celerità ; io spiego la mia opinione e 
credo fermamente che il modo solo più pronto e più sicuro 
per provvedere capitali sufficienti a far fronte alle spese ur-
genti della guerra che noi sosteniamo, sia quello d'un impre-
stito quanto più si può cospicuo; io spiego la mia opinione e 
credo fermamente che il nostro Stato, se vuole provvedere con 
sicurezza ai nostri attuali bisogni, non deve e non può pre-
scindere dal fare un imprestito a qualunque costo; i sacrifizi 
non saranno mai troppi se valgono, e varranno senza dubbio, 
a trarci fuori della crisi in cui ci troviamo. 

Passata la crisi, provveduto all'urgenza, naturalmente tutti 
gl'interessi si ripristineranno nel loro stato normale, ed allora 
11 dominio dei beni di cui si tratta, mentre per ora servirà 
di parziale garanzia allo Stato per l'imprestito, senza di cui 
non possiamo pienamente garantirci dell'avvenire, potrà be-
nissimo essere posto in vendita e procurare allo Stato un equo 
migliore ricavo. 

Nè qui si dica che l'urgenza richiegga questa vendita, per-
chè io credo che dessa mai non potrebbe operarsi più presto 

dell'imprestilo di cui abbiamo bisogno e che prontissimamente 
dev' essere compiuto; e ciò eseguito noi acquistiamo un po' 
di tempo e maggiore fiducia, ed avremo così maggior campo a 
provvedere ed alla vendita ed agli altri disimpegni che cre-
deremo necessari. 

La realizzazione di questi beni seguirà con maggior vantag-
gio; e perchè appunto ci troviamo in oggi nelle strettezze, 
pare che questi beni dichiarati dello Stato costituiscano già un 
modo di cautela, e che la liquidazione dei medesimi, per-
chè con maggior vantaggio si eseguisca, debba farsi entro un 
certo termine. 

Nè qui si ommetta il riflesso, che quantunque noi vogliamo 
prescindere dall'esprimere nella legge di cui si tratta il se-
condo alinea , noi non vogliamo dire con ciò che non si 
venda. 

Solo io credo d'insistere che venga eliminato questo alinea 
per togliere ogni motivo od occasione d'innestarvi una qual-
siasi clausola che metta in dubbio la dipendenza dello Stato 
da un altro Stato per la vendita di beni che vegliamo di-
chiarare e che abbiamo dichiarati pienamente disponibili dalle 
regie finanze, dichiarazione questa che rende superfluo l'alinea 
medesimo. 

Io quindi persisto nella mia proposizione di sopprimere 
l'alinea in discussione ove alia formola proposta dalla Com-
missione si pretenda di aggiungere una qualsiasi espressione 
di dipendenza dalla Santa Sede nella vendita dei beni delle 
soppresse corporazioni, e conseguentemente voto contro l'e-
mendamento Albini e di preferenza voto per la soppressione 
dell'alinea. (Gazz. P.) 

P E S C A T O R E . Le leggi attualmente vigenti sul demanio 
stabiliscono che i beni che il Governo acquista dalle suc-
cessioni vacanti s'intendano tacitamente incorporati collo 
stesso demanio e diventino inalienabili, salvo per cause de-
terminate e mediante l'osservanza di lunghe complicate for-
malità, qualora il Governo non li venda e lasci trascorrere 
un dato tempo amministrandoli promiscuamente cogli altri 
beni. 

L'alinea secondo dell'art. 3 della legge di cui si tratta tende 
ad impedire codesto tacito incorporamento. 

Quando si stabilisce che i beni dovranno vendersi, con ciò 
si stabilisce che non debbano incorporarsi in quelli del dema-
nio, che sono inalienabili. 

È opportuno poi che la legge ordini la vendita di questi 
beni nello stato attuale delle cose, per rendere, direi così, 
vieppiù sensibile l'esclusione, per rimuovere ogni speranza di 
restituzione, per provvedere alle attuali angustie dell'erario 
pubblico, e sopratutto poi per impedire che il Governo possa 
credere che nell'uso di questi beni abbia a seguire l'esempio 
dato dal regio Governo nel Ì778, quando si servì dei beni 
della corporazione gesuitica per dotare cattedrali, per aumen-
tare le congrue delle parrocchie, insomma per arricchire altri 
stabilimenti ecclesiastici ; questo è l'uso che si vuole precisa-
mente impedire, lungi che si abbia a seguitare il consiglio 
datoci ieri dal signor guardasigilli, quando leggeva le. regie 
Patenti del 1778 e ci proponeva l'operatosi in quel tempo sic-
come esempio imitabile. 

Non ostano alla conservazione del secondo alinea di cui si 
tratta le obbiezioni affacciate dal preopinante ; osterebbe la 
prima di esse relativa alla difficoltà di trovare un prezzo con-
veniente, se all'articolo 3 di cui ragioniamo si prescrivesse un 
termine per la vendita di questi beni ; ma niun termine è 
prescritto, si ordina la vendila per quanto sia effettuabile, ma 
intanto la destinazione della vendita, benché si sospendesse 
per convenienza, impedirà pur sempre la tacita incorpora-
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zione dei beni provenienti dalle soppresse corporazioni nel 
demanio inalienabile. 

Non rileva neppure, a mio avviso5 l'altra obbiezione rela-
tiva alla pretesa convenienza di conservare i beni per ipote-
carvi l'imprestilo. Il prestito s'inscriverà sopra altri beni de-
maniali o degli ordini equestri, e forse converrà eziandio 
alienare in parte gli stessi beni demaniali, come già si annun-
zia nel rapporto sulle leggi di finanza. Ma intanto egli è fuori 
dlogni contestazione eh'è d'uopo vendere almeno quelli pro-
venienti dalle corporazioni escluse. 

Io dunque per queste considerazioni voto perchè sia man-
tenuto l'alinea secondo di cui si disputa. 

un deputato i>ìmi savosa. (1) vuole pure che sia 
conservato il secondo alinea, ma chiede insieme che col frutto 
della vendita di cui in esso si parla vengano accordate le de-
bite indennità alle Dame del Sacro Cuore di Ciamberì, e che 
la casa occupata da queste sia data a chi loro succederà nel-
l'ufficio di educatrici. 

Fer rar i s. L'osservazione che io mi proponeva di fare 
alla Camera,in risposta a quelle ch'erano state fatte dall'ora-
tore che precedette il preopinante, sono già state svolte, per 
ciò non voglio maggiormente occupare l'attenzione sua in 
proposito. 

Credo pèrò debito mio di far osservare che l'ultimo alinea 
dell'articolo 3 in discussione non era certo fondato sull'in-
tento di fornire all'erario dei mezzi, ma bensì era dettato da 
altri principii che la Camera ha già sanzionato coll'articolo 1 ; 
quindi non osta che la vendita dei beni di spettanza delle 
corporazioni soppresse ridotti a mano del demanio non possa 
pel momento effettuarsi ; perciocché la legge soppressiva di 
queste corporazioni ha ben inteso di provvedere alla necessità 
della cosa pubblica, ma non di sopperire all'erario i mezzi di 
far fronte alle spese che ci occorrono. 

ii< presidente pone ai voti successivamente gli emen-
damenti dei deputati Galvagno e Stara. 

(La Camera li rigetta). 
Legge in seguito l'emendamento Albini : 
« Sarà cura del Re, prendendo le opportune intelligenze 

colla Santa Sede, di porre in vendita gli anzidetti beni, ad 
eccezione di quelli che si crederà più conveniente di destinare 
ad uso di pubblica utilità. 

» Le intelligenze che si avessero a prendere colla Santa 
Sede, non risguardano i beni della compagnia di Gesù. » 

(Non è appoggiato). 
Sono presentati altri due emendamenti : 
Del deputato Valerio. 
« I beni saranno posti in vendila, ed il provento ne sarà 

destinato ad accrescere il bilancio attivo a benefizio dell'istru-
zione popolare. Il Governo potrà destinare ai collegi nazionali 
e case di educazione quegli edifizi che saranno riconosciuti 
idonei a quest'uso. » 

Del deputato Ferlosio. 
« I beni saranno posti in vendita, ad eccezione delle sole 

case che il Governo potrà conservare per destinarle, quando 
lo stimi conveniente, ad altri usi di pubblica utilità. » 

(L'emendamento Valerio ha la priorità). (Gazz. P.) 
VAiiERio. Io aveva fermo il proposito di non dar seguito 

al mio emendamento, ma le ragioni esposte dall'onorevole 
deputato Stara, potendo dar forza alle insinuazioni poste in-
nanzi ieri da alcuni deputati, hanno mutato il mio consiglio. 
Ieri un deputato della Savoia , a proposito delle soppressioni 

(1) Il Risorgimento ed il Costituzionale Subalpino attribuiscono questa proposi-
zione al deputato De-Forax. — Per contro, la Concordia, al deputato Louaraz. 

delle corporazioni religiose, pronunciò l'odiosa parola di con-
fisca ; disse che con quella soppressione la Camera intendeva 
battere moneta , quasi che a vincere la nostra santissima 
guerra noi avessimo ricorso a mezzi ignobilissimi. Questo in-
degno pensiero fu mai sempre lontano dagli animi nostri. Noi, 
cacciando lontano la lue gesuitica, intendemmo di liberare il 
paese dalle sue malefiche influenze, di liberare la gioventù 
nostra dai pericoli di un'educazione corrompitrice. Ora io, 
proponendo che il prodotto dei beni di quelle corporazioni 
sia intieramente destinato al benefizio dell'istruzione popolare, 
volli anzi tutto tarpare le ali alla calunnia. 

(L'emendamento Valerio è appoggiato. ) 
corsero padre, relatore. Noi non sappiamo ancora quale 

sarà il risultato di questi beni, e vogliamo già entrare in di-
scussione sull'uso che debba farne il Governo ; dopo l'oppor-
tuno depuramento dell'asse, certamente sarà il caso di pro-
muoverne quell'uso che sarà necessario. 

monti. Comunque venga a risultare l'ammontare di questi 
beni, sarà sempre convenientissima cosa, come ha osservato 
il signor Valerio, che la Camera loro dia una manifesta desti-
nazione, cioè a dire che ne volga il provento netto all'uso 
dell'istruzione popolare. 

In questo caso noi ci porremo al sicuro da ogni impu-
tazione che cercherebbesi fare pesare sopra di noi ; sieno 
dunque questi beni rivolti a migliorare l'istruzione della 
classe popolare. 

Notisi che la massima parte dei redditi formanti l'asse ge-
suitico avevano già di loro natura questa destinazione, l'istru-
zione. Facciamo dunque vedere alla nazione che sopprimendo 
i gesuiti, l'istruzione pubblica ne vantaggia, facciam vedere 
che a ciò s'indusse il Parlamento, non già per ingrossare il 
pubblico tesoro, ma per conseguire in modo più analogo ai 
tempi la destinazione cui dovevano essere rivolti detti beni. 

In questo modo io appoggio l'emendamento. 
Fer rar i s. La proposta destinazione della massa attiva 

che verrebbe a ricavarsi dalle sostanze delle corporazioni 
soppresse, sebbene non potrebb'essere che da lodare, incon-
trerebbe tuttavia quanto venne già ieri avvertito, ed è che 
mantenendosi separata l'amministrazione del prodotto dalla 
vendita dei beni delle corporazioni religiose, non verrebbesi 
a conseguire lo scopo di far cessare qualunque traccia e qua-
lunque possibilità eziandio di restituzione che col tempo po-
tesse effettuarsi. 

Dacché appunto per questa ragione non si è creduto degna 
d'approvazione l'istituzione di un'azienda dell'asse gesuiticp, 
come si era fatto nel 1778, la Camera deve dimostrare ezian-
dio coi suoi provvedimenti accessori che vuole ed intende che 
sia preclusa assolutamente la via al ritorno di queste corpora-
zioni religiose, giudicate perniciose alla religione ed allo 
Stato. 

Quand'anche il prodotto di questi beni lo rivolgesse all'uso 
dell'istruzione popolare, siccome a questa deve lo Stato in al-
tro modo provvedere, non ne verrebbe un vantaggio positivo, 
si darebbe luogo all'inconveniente gravissimo di lasciare un 
addentellato a queste corporazioni interamente distrutte. 

i/E ve t. J'appuie l'amendement de M. Valerio, non pas à 
cause des motifs qu'il a allégués, mais pour d'autres raisons. 

Je crois qu'il y a beaucoup de personnes qui veulent faire 
croire que la Chambre est animée de mauvaises intentions, de 
mauvaises passions. Mais ici, Messieurs, c'est la cause de la 
justice. Parmi les établissements qui ont été supprimés, il y 
en a plusieurs qui ont été institués par des fondations parti-
culières. Ces fondations avaient pour but l'instruction publi-
que. Or si ces fonds étaient détournés de leur destination, il 
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y aurait véritable spoliation. La question de l'instruction pu-
blique doit être sacrée. Ainsi, j'espère que la Chambre voudra 
prendre ce que j'ai dit en considération. 

bixïo. Osservo solo che su questi beni si devono dare le 
pensioni a tutti i membri degli ordini aboliti, e che allora po-
trebbe esservi contraddizione tra il nuovo paragrafo proposto 
e l'art. 6. 

L'osservazione è di tutta evidenza. La Commissione trovò 
giusto che, dopo accertato l'attivo ed il passivo dell'asse degli 
ordini aboliti, si dessero delle pensioni ai membri delle cor-
porazioni religiose che per legge si tolgono. Ora, detratte le 
passività e gli oneri, rimarrà forse appena il capitale suffi-
ciente per le suddette pensioni ; quindi se diamo a quei fondi 
una destinazione diversa, ci poniamo in contraddizione coll'ar-
ticolo 6. (Gazz. P.) 

iï j presidente mette ai voti l'emendamento del depu-
tato Valerio. 

t ì i er i o. Consigliato dai miei amici politici, lo ritiro. 
('Conc.) 

«li presidente. Vien quindi quello del dep. Ferlosio. 
persosi®. Signori, l'ultimo alinea dell'articolo terzo, 

su cui verte la discussione, contiene, a mio avviso, un grave 
vizio, un grave difetto, ed è il seguente : i beni saranno 
posti in vendita, ad eccezione di quelli che il Governo cre-
derà più conveniente di destinare ad uso di pubblica utilità. 

Una tale disposizione, secondo che a me pare, contiene due 
principii affatto opposti. Col primo si statuisce di alienare i 
beni già appartenenti alle corporazioni religiose soppresse ; 
col secondo si stabilisce il principio contrario, lasciando in 
arbitrio del Governo di eccettuare dalla vendita tutti quelli 
che stimerà di destinare ad altri usi di pubblica utilità. Il Go-
verno usando della facoltà accordatagli, farà cadere nell'ec-
cezione tutti quanti i beni in discorso, e così non ne venderà 
nessuno. 

Egli è per t̂ l motivo che io proponeva un emendamento 
che tende a far cessare, almeno in parte, un tal difetto. 

Io penserei che nel presente caso convenga di fare una di-
stinzione tra beni e beni. Se si tratta di caseggiati, di fabbri-
cati, io sarei benissimo d'avviso che possa convenire di la-
sciarsi in arbitrio del Governo di venderli e non venderli, 
secondo che gli sembrerà più opportuno. I fabbricati possono 
realmente tornare in acconcio al Governo per mille usi diversi. 
Può egli destinarli a stabilimenti di pubblica educazione, può 
allogarvi i suoi uffiziali ed impiegati; può infine convertirli 
in usi di militare servizio , come caserme, quartieri, ospe-
dali militari e somiglianti. Ma ben altra è la ragione dei 
fondi rurali. Questi per lo più poco o nulla fruttano al Go-
verno , non è impossibile che vengano divertiti ad usi non 
molto dissimili dai primi; per contro, ove vengano alie-
nati , presenteranno sempre questo vantaggio, che col da-
naro a ritrarsene si avrà un nuovo mezzo onde sopperire alle 
ingenti spese dalle quali trovasi il Governo presentemente 
incalzato. 

Io adunque proponeva la seguente modificazione : i beni 
saranno posti in vendita, ad eccezione delle case, le quali 
sole potranno venir conservate per essere, ecc. 

Io non aggiungo altro intorno alla convenienza di prendere 
un'assoluta risoluzione per le vendite dei beni rurali, perchè 
fu già (complessivamente alle case) trattata e discussa da altri 
onorevoli colleghi che mi precedettero nel parlare. Ma io non 
voglio tralasciare di aggiungere qui alcune osservazioni aventi 
per iscopo di tranquillare la coscienza di coloro che per av-
ventura aspireranno all'acquisto dei beni summenzionati. Già 
ieri e nei giorni precedenti furono qui richiamati quei prin-

cipii di diritto pubblico che possano risguardare la materia 
in discorso, e fu osservato come i beni delle corporazioni re-
ligiose non trovandosi in condizione diversa da quella di tutti 
gli altri corpi morali, ove questi o quelle vengano ad essere 
soppressi, i beni rimanendo senza legittimo possessore, deb-
bano di pien diritto passare al Governo come beni vacanti. 

Ma la ragione degli acquisti trovasi molto più sodamente ed 
esplicitamente stabilita ove , oltre al tenore dei principii 
astratti, incontri essa l'ultimo e pratico suo fondamento nella 
condizione del diritto positivo. Or bene, tal'è appunto Io 
stato dell'attuale nostra legislazione. 

Quando si trattò di classificare i beni, in relazione a coloro 
che li posseggono, fu statuito che i beni fossero o della Co-
rona, o della Chiesa, o dei comuni, o dei pubblici stabilimenti, 
od infine dei singoli privali. Ma sorse allora una gravissima 
questione, quella cioè di ben definire quali realmente fossero 
i beni della Chiesa, e che cosa dovesse intendersi sotto questo 
nome. Si cercò, in una parola, in qual modo dovesse conside-
rarsi ammessa la Chiesa a possedere nel nostro Stato, e presso 
chi fosse e dovesse esser riconosciuto il dominio privato di 
tali beni; se cioè presso la Chiesa come società universale, 
ovvero presso i singoli stabilimenti ecclesiastici, come costi-
tuenti altrettanti corpi morali separati gli uni dagli altri. 

Alcuni tennero e difesero la prima opinione. Ma altri e 
con ben altro accorgimento promossero e caldamente pro-
pugnarono l'opinione contraria, che fu poi quella che pre-
valse. Considerarono questi ultimi che, ravvisati i beni della 
Chiesa secondo la prima designazione, il Governo si sarebbe 
per sempre preclusa la via a richiamare tali beni al primitivo 
libero commercio, senza dipendere dal fatto altrui. Al con-
trario, ritenuta la seconda significazione, tale pericolo veniva 
rimosso rimanendo libero e soltanto dipendente dal fatto del 
Principe, colla soppressione dei corpi morali possidenti, mas-
sime in certi casi, ritornare detti beni alla primitiva loro con-
dizione. 

Fu dunque sanzionata quest'ultima significazione, e ne fu-
rono consegnati i termini nell'articolo 433 del Codice civile, 
che trovasi così concepito : sotto nome di beni della Chiesa 
s'intendono quelli che appartengono ai singoli benefizi, od 
altri stabilimenti ecclesiastici. 

Se queste disposizioni, se questi termini calzino quanto mai 
bene al proposito, non fa mestieri di più oltre dimostrarlo. 

Presentando pertanto anche lo stato della positiva nostra 
legislazione tutti gli elementi necessari a render tranquille le 
coscienze degli acquisitori, pare nulla più rimanga a dirsi in-
torno alla legalità e giustizia delle proposte alienazioni. 

(L'emendamento del deputato Ferlosio è appoggiato). 
sineo. Le ragioni addotte dall'onorevole preopinante per 

appoggiare il suo emendamento sono fondate sul supposto che 
agli stabilimenti di pubblica utilità possano giovare le case, 
non già i beni rustici. 

Ora noi dobbiamo considerare che il Governo può, anzi 
deve, a mio avviso, provvedere a stabilimenti di pubblica 
utilità non solo colle case, ma anche con altre possessioni; e 
così facendo si opererà secondo lo spirito di quelle fondazioni 
(cui accennava anche l'onorevole deputato) eh' erano dirette 
alla pubblica educazione. 

L'intento dei fondatori non dev' essere frustrato, e lo asse-
conderemo pienamente quando avremo largamente provve-
duto all'educazione popolare. Fra i modi di raggiungere que-
sto scopo primeggiano quegl'istituti che sono conosciuti sotto 
il nome di colonie agricole; quegl'istituti da cui si è ricavato 
così gran frutto da nazioni vicine. Ne abbiamo meravigliosi 
esempi nei Cantoni svizzeri. 
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Bisogna adunque lasciare al Governo la facoltà di destinare 
ad usi di pubblica utilità non solo le case, ma anche le altre 
possessioni; facendo altrimenti gli si toglierebbe uno dei modi 
di agire precisamente nel senso poc'anzi rilevato dall'onore-
vole signor Valerio, e che mi pare sia stato considerato come 
conveniente e giusto dalla Camera. 

I pensieri della società debbono necessariamente ritornare 
all'agricoltura. Egli è col promuovere l'agricoltura che ab-
biamo dato un irresistibile impulso allo sviluppo della vita 
civile. 

Abbiamo cominciato, occupandoci dei nostri campi, a trattare 
delle pubbliche cose. Quando saremo usciti dallo stato attuale 
di agitazione politica, gioverà ritornare a questi pacifici pen-
sieri e far rivivere le associazioni agricole. È questo uno dei 
grandi elementi civilizzatori, uno dei grandi elementi d'ordine. 
Bisognerà necessariamente ricondurre la società a quello stato 
che le è più naturale. 

Io desidero che il Governo abbia davanti agli occhi questo 
pensiero, e che a tal uopo gli siano lasciati i mezzi quanto 
più larghi possibili. 

il - presidente pone ai voti l'emendamento del depu-
tato Ferlosio. 

(È rigettato). 
Pone in seguito ai voti il secondo alinea del terzo articolo 

del progetto della Commissione. 
(È adottato). 
Dà quindi lettura della seguente aggiunta del deputato Pe-

scatore : 
« Qualora la vendita siasi fatta nella forma prescritta dalle 

leggi civili per le alienazioni di beni immobili, di successioni 
vacanti, i beni passeranno all'acquisitore liberi da ogni di-
ritto reale, anche di dominio spettante ai terzi ; salvo agli 
aventi diritto il ricorso in via civile, contro le regie finanze, 
per quelle indennità che possa loro di giustizia competere. » 

pescatore subito dopo dichiara di ritirarla, (tìazz. P.) 

RUII/ IOMì E» ADOZIONE DEE PROGETTO »1 
liEfifi E BV UNIONE DEEEA CITTÀ E PROVINCIA 
DI VENEZIA. 

ìli presidente prima di lasciare inoltrare la discussione 
sulla presente legge, propone di udire il rapporto della Com-
missione intorno al progetto di legge per l'unione della città e 
provincia di Venezia agli Stati Sardi, presentato nell'adunanza 
d'ieri dal Ministro dell'interno. 

(La Camera consente). (Gazz. P.) 
caveri sale alla tribuna e dà lettura del rapporto (V. doc. 

pag. 142). 
®l presidente propone che si stampi la relazione. 
vaeerio chiede che si proceda subito alla discussione. 
(La Camera acconsente). 
ii . presidente dichiara aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola per la discussione generale, 

si passa alla lettura dei singoli articoli della legge. 
(Essi sono adottati senza discussione). 
Procedesi poscia alla votazione per scrutinio segreto sul com-

plesso. Esso dà il seguente risultato : 
Votanti . . . 155 
Maggi or anza. .. 68 
Voti favorevoli . . . 134 
Contrari . . . . 1 

(La Camera adotta) (Applausi universali). 
(Forò., Conc., Op. e Risorg.) 

RIPRESA DEEEA DISCUSSIONE SUE PROGETTO DI 
liEftiOE DEIi DEPUTATO «I\ IO PER E'ESPUESIONE 
DEEEA COMPAGNIA DI &ESU% ECC. 

il i presidente apre la discussione sull' articolo 4 del 
progetto e pone ai voti il primo paragrafo quale si trova nel 
progetto della Commissione. 

(È adottato). 
Annunzia quindi che il deputato Jacquemoud propone l'e-

mendamento seguente alla seconda parte : 
« Qualora, dopo l'espulsione dallo Stato, vi venissero nuo-

vamente trovati, saranno per ciò solo puniti col carcere esten-
sivo ad un anno, a meno che avessero ottenuto la loro se-
colarizzazione. » 

«iacquemoud «. Je propose un changement de rédaction 
à la dernière partie de l'article 4. Au lieu des mots punis 
d'un an de prison, je substituerais ceux-ci : punis d'un em-
prisonnement extensible à un an. J'ajouterais aussi ces mots: 
à moins qu'ils n'aient obtenu leur sécularisation. 

Quant à la durée de la peine, je crois qu'il faut laisser une 
certaine latitude au juge qui doit l'appliquer et la graduer 
suivant les circonstances, en restant néanmoins dans les li-
mites fixées par la loi. Je crois aussi qu'il serait injuste d'ap-
pliquer cette peine à ceux qui auraient perdu, par la sécu-
larisation, la qualité de jésuite ou de membre de la corpo-
ration supprimée. La rédaction de l'article ne paraît pas tran-
cher cette question. 

(L'emendamento del deputato Jacquemoud è appoggiato). 
un deputato ne chiede la divisione,, volendosi prima 

trattare della punizione, poi dell'eccezione che le si intende 
fare. 

ìli presidente lo scinde in due parti : prima parte : 
« .... saranno puniti col carcere estensivo ad un anno.... »> 

pass re. L'osservazione del deputato Jacquemoud in ciò 
consiste, che non si debba fin d'ora stabilire, che per questo 
solo fatto un gesuita, il quale sia stato espulso e ciò non 
ostante ritorni, venga sottoposto ad un anno di carcere, ma 
che si debba lasciare libertà al giudice di diminuire questa 
pena; osservo a questo proposito, che se non si facesse que-
sta menzione nella legge, la conseguenza pel gesuita che rom-
pesse il bando, sarebbe ben peggiore di quella che non è 
sancita da questa legge stessa, poiché l'art. 30 del Codice 
penale dice, che trattandosi d'esilio locale, colui il quale fu 
sottoposto a questa pena e che ritornasse nel luogo d'onde 
fu cacciato, debba essere condannato alla pena del carcere 
per tutto quel tempo per cui sarebbe ancora durativa la pena 
del bando a cui era stato condannato. Nel caso nostro il 
bando è perpetuo ; ne verrebbe per conseguenza che si do-
vrebbe estendere la pena del carcere anche alla perpetuità , 
locchè non è sicuramente cosa più mite pei gesuiti. 

Mi pare adunque, che in vista di queste ragioni sia bene 
stabilire assolutamente la pena e di dire fin d'ora, che il ge-
suita, il quale ritornasse non ostante il bando, sarà condan-
nato per questo fatto solo ad un anno di carcere. 

jacquemoud «t. Mon amendement, bien loin d'augmenter 
la peine proposée par la Commission tend au contraire à don-
ner aux juges le pouvoir de la diminuer: ils ne pourront 
jamais appliquer l'emprisonnement pour plus d'une année , 
mais ils auront la faculté d'en diminuer la durée suivant les 
circonstances. 

ie presidente mette ai voti questa prima parte. 
(È rigettata). 
Legge la seconda : « a meno che avessero ottenuto la loro 

secolarizzazione. » 



— 415 — 

TO R N ATA DEL 2 1 LUGLI O 1 8 4 8 

S T A R A . I o ho d o m a n d a la la p a r o la n on p er co m b a t t e re i l 

p e n s ie ro d el d e p u t a to J a cq u e m o u d, e l i ' è un p e n s ie ro g iu-

s t is s im o, ma p er d im o s t r a re che i l m e d e s imo d e ve e s s e re fo r -

m o la to e s p r e s s a m e n te n e l la l e g g e, p e r ch è, a m io c r e d e r e, 

s a r e b be a s s o lu t a m e n te un p le o n a s ma di l e gge. 

D i ffa t t i i l ge s u i t a, che n oi vo g l ia mo es p u lso d al n os t ro St a t o, 

p e r chè ge s u i t a, e so lo p e r chè in fe t to di t a le q u a l i t à, a p p a r-

t ie ne ad u no St a to e s t e r o; ma se d opo l ' e s p u ls io ne si p u r i-

ficasse, co me un in vo l t o di m e r ce g ià a p p e s t a t o, e si p r e s e n-

t a sse in a p p r e s so da n oi n e t to di q u el v iz io , che t r o p po p u zza va 

a l le n o s t re n a r i, si p r e s e n t a s se i n s o m ma coi ca r a t t e ri di s e m-

p l ice c i t t a d ino e s t e r o, a l lo ra r i e n t r e r e b be n el d o m in io d e l la 

l e gge c o m u n e, che r e go la i d i r i t t i d ei fo r e s t ie ri p r es so di n o i, 

ed a vve b be d i r i t t o a q u el t r a t t a m e n to m e d e s im o, che v i e ne 

u sa to ai n os t ri con ci t t a d ini p r e s so la sua n a zion e. 

I I  p e n s ie ro d el s ig. J a cq u e m o ud è d u n q ue g iu s t o, ma è s u-

p e r f lu o, e p e r c iò io vo to p e r chè n on ve n ga e s p r e s so n e l la fo r -

in o la d e l la l e gge che d is cu t ia m o. (Ga z z. P .) 

S E R R A F . M . p a r t e c ipa a ffa t to d e l l ' o p in io ne d e l lo St a r a, 

o s s e r va n do che i l s e co la r izza to n on è p iù ge s u i t a. 

(Ferb., Risorg. e Cost. Sub.) 

CH E K A K . Je m ' o p p o se à l ' a m e n d e m e nt de M. J a cq u e m o u d. 

Je m ' a p e r ço is q u ' il est u ne s o r te d ' é ch a p p a t o i r e, de s u b t e r fu ges 

e m p lo yés p o ur s a u ver les j é s u i t es de le ur n a u fr a ge s, p o ur 

n o us les im p o s er à t o u jo u r s. J a m a is n o us ne s a u r io ns t r op 

les s u r ve i l l er : car l ' o r d re de Lo yo la, c ' e st l ' h yd re de Le r n e, 

q ui ne m e u rt q ue p o ur r e n a î t r e, q ue l ' on n ' a b at un is t a nt 

q ue p o ur le vo ir r e s s u s c i t er p lus t a rd : l e sa lut de la l i b e r té 

co m m a n de im p é r ie u s e m e nt q ue la s ecte j é s u i t i q ue ne s ou i l le 

p lus de son co n t a ct l e sol s a cré de la p a t r ie. (Gazz. P.) 

D E M A R C H I , a d e r e n do a l l ' id ea d el d e p u t a to St a r a, osse r va 

che la l e gge u sa l e es p r es s ioni : « s a r a n no ca r ce r a ti i m em bri 

d e l le co n gr e ga z io n i, ecc. » Ora i s eco la r izza ti n on esser p iù 

m em bri, p er cui la l e gge n on p o t r e b be p iù a ver in lo r o a l-

cu na a p p l ica zio n e. (Risorg.) 

ITI P R E S I D E N T E m e t te q u in di ai vo ti la s e co n da p a r te 

d e l l ' e m e n d a m e n to d el d e p u t a to J a cq u e m o u d. 

(È r i ge t t a t a ). 

P r o p o ne co n s e gu e n t e m e n te si vo ti i l s econ do p a r a gr a fo d e l-

l ' a r t ico lo d el p r o ge t to d e l la Co m m is s io n e. 

D E M A R CH I »  Se si fa a t t e n zio ne a l la r e d a z io ne d e l l ' a r t i-

co lo, si t r o va che q u e s t ' a gg iu n ta è in u t i le, p o iché vi si d ice : 

« qualora dopo l'espulsione dallo Stato vi fossero di nuovo 

trovali, » i l che si r i fe r i s ce ch ia r a m e n te ai m em bri d e l le c o r-

p o r a zio ni n on s e co la r izza t i. 

M O N T I . I  m iei d u b bi ve r s a no su l la p r op os ta p ena d e l l ' a n no 

di ca r ce r e, e p e r c iò ve r s a no p u re su l la p a r o la espulsione ; ed 

i n ve ro p ossono e s s e r vi d ei m e m b ri di q u e s ta co n gr e ga z io ne i 

q u a li s ia no u sci ti d a l lo St a to p r ima che n oi a b b ia mo in t r a p r e so 

a p r o n u n c ia re l o s c io g l im e n to d e l le m e d e s ime : p ossono e s s e r-

ve ne di q u e l li i q u a li s ia no u sci ti d a l lo St a to n el t e r m ine d e-

gl i 8 g io r ni : al fine p os s ono e s s e r ve ne a l t r i i q u a li s ia no s t a ti 

espulsi dalla forza pubblica di cui p a r la l ' u l t im o a l in ea d el 

p r im o a r t ico lo ; d o m a n do a d u n q ue al s ig. r e la t o re a che d e b-

b a si r i fe r i r e l ' a p p l ica zio ne d e l l ' a n no di ca r ce r e, di cui p a r la 

i l p r e s e n te a l in e a. Qu a li t r a i m e m b ri u sci ti che t o r n a s s e ro 

n e ' co n f ini d o vr e b b e ro i n ca r ce r a r s i? F o r se t u t ti g li u sci ti o 

q u e l li s o la m e n te i q u a li fosse ro s t a ti esp u lsi p er fo r za p u b-

b l i ca, cos icché s ia no co n d a n n a b i li ad un a n no di ca r ce re s o la-

m e n te q u e l li che d opo esse re s t a ti esp u lsi co l l ' i n t e r ve n to d e l la 

fo r za, r i e n t r a r o no di b el n u o vo, o p p u re d e b b a n si r i p u t a re 

co m p r e si a n che q u e l li che p a s s a r o no i con fini p r ima d e l la 

p r o n u n c ia ta s o p p r e s s io ne ; e p e r f ine a n che q u e l li che n el t e r-

m in e d egli o t to g io r ni fo s s e ro u sci ti e p oscia r ie n t r a t i? L ' a p-

p l ica zio ne d el ca r ce r e, a m io p a r e r e, e s e co n do l e p a r o le t e-

s t u a li d e l la l e gge, p a re n on co lp i r e b be che gli esp u lsi p er fo r za 

p u b b l i ca. 

C O R N E R O padre, relatore. I o p e n so che l ' a r t i co lo s ia c o-

m u ne t a n to a q u e l li che già sono e s p u ls i, q u a n to a q u e g li a l t ri 

che lo s a r a n no p o s t e r io r m e n t e. 

M ON TI« On de p e r t a n to v i e m a gg io r m e n te si ch ia r is ca q u e-

s ta essen zia l is s ima p a r te d e l la l e g g e, e p e r chè m e g l io si co n-

s egu is ca i l sen so d e l la Co m m is s io ne io ch ie ggo che n e l l ' a l in ea 

p r e s e n te s ia sos t i t u i ta la p a r o la soppressione a q u e l la di espul-

sione. 

B R A S C H I N I . D o m a n do che s ia sos t i t u i ta a l t ra p a r o la a 

q u e l la di espulsione. 

N e l l ' a r t i co lo 1 a b b ia mo d e t to : la Com pagnia dei gesuiti, 

le altre corporazioni dette del Sacro Cuore ora sono escluse. 

D u n q ue a n che in q u e s to a l in ea d e l l ' a r t, h p a re che i n ve ce di 

u s a re la p a r o la espulsione, p o t r e b be u sa r si q u e l la di esclu-

sione. 

R T K I O . Lo s p i r i lo d e l la s econ da p a r te d e l l' a r t. U è i l s e-

gu e n te : si co n s id e rò che si p o t ea ve r i f i ca re i l ca so che t a lu no 

d ei r e l ig iosi esclu si d a l lo St a lo vi r im a n e s se d opo gli 8 g io r ni 

con s en t i ti d a l la l e g g e, e che t a lu no d ei g ià u sci ti d a l lo St a to 

p r e ce d e n t e m e n te vi r ie n t r a s s e. 

I n a m bi i ca si si op inò d o ve r si a p p l ica re so l t a n to la p r ima 

p a r te d e l l ' a r t i co lo q u a r t o, oss ia a cco m p a gn a r li ai con fin i. P e r-

ciò si d isse : d o vr a n no u s c i re d a l lo St a to so t to p e na di e s s e r ne 

esp u ls i. Se p oi t o r n a s s e ro n e l lo St a to d opo t a le e s p u ls io n e, 

oss ia d opo e s s e re s t a ti a cco m p a gn a ti d a l la fo r za p u b b l ica ai 

co n f in i, a l lo ra si vo l l e che fos s e ro co n d a n n a ti ad un a n no di 

ca r ce r e. Se d i ve r s a m e n te si i n t e r p r e t a s se la l e gge ne v e r-

r e b be l ' i n co n ve n ie n te che u no p o t r e b be e s s e re co n d a n n a to a 

s u b i re la p e na d el ca r ce re p r ima d ' a ver a vu ta l ' e s p u ls io ne 

p er m e zzo d e l la fo r za p u b b l i ca ; m e n t re g li a l t r i n on s a r e b b e ro 

co n d a n n a ti ad un a n no di ca r ce re che d opo e s s e re s t a ti e s p u ls i, 

e d opo e s s e re r ie n t r a ti n on os t a n te la p r ima ca cc ia t a. Fu q u in di 

p e n s ie ro d e l la Co m m is s io ne che i r e l ig iosi d e gli o r d ini a b o-

l i t i , o fo s s e ro r im a s ti n on os t a n te i l d iv ie t o, o d opo i l d iv ie to 

n e l lo St a to r ie n t r a s s e r o, p r im a fos s e ro esp u lsi d a l la fo r za p u b-

b l ica ; e o ve d opo q u e s t' a vviso ca r i t a t e vo le p ur vi r i e n t r a s-

s e r o, a l lo ra a ve s s e r o, co me r e c id i v i, un a n no di ca r ce re in 

p e na d e l la l e gge s p r e zza t a. 

ILI P R E S I D E N T E m e t te ai vo ti i l s econ do p a r a gr a fo. 

(È a d o t t a t o ). 

Le gge p oi u n ' a gg iu n ta così fo r m o la ta d el d e p u t a to Ca vo ur : 

« Qu e s te d isp os izioni n on ve r r a n no a p p l ica te ai p o la cch i, 

su d d i ti d e l la R u s s ia. » 

C A V O U R . Non a p p o gg ie rò la m ia p r o p o s iz io ne sop ra m o-

t iv i nè p o l i t i c i , nè m o r a l i, nè r e l ig io s i, ma u n i ca m e n te s o p ra 

m o t ivi di u m a n i t à. F ra i t a n ti ge s u i ti che in fe s t a va no i l n o-

s t ro s u o lo, ve ne e r a no a lcu ni a p p a r t e n e n ti a l la n a zio ne p o-

la cca, s u d d i ti d e l la Ru s s ia, i q u a li si e r a no fa t ti ge s u i ti a m a l-

g r a do d el d iv ie to e d e l le p e ne co m m in a te d a l l' i m p e r a t o r e, 

co n t ro co lo ro che a b b r a cc ia va no o r d ini r e l ig io s i. Qu es ti e v i-

d e n t e m e n te n on p ossono p iù t o r n a re n e l la lo r o p a t r i a, e i l 

r im a n d a r li i n P o lo n ia, i n R u s s ia, s a r e b be lo s t esso che m a n-

d a r li i n S ib e r ia. Di q u es ti ge s u i ti p o la cchi c r e do che ve ne 

s ia no s e t t e, d ue d ei q u a li sono o t t u a ge n a ri ; s a r e b be a m io 

sen so u na ve ra in u m a n i tà i l co s t r in ge r li ad e s u la re d al P i e-

m o n t e, m e n t re n on h a n no p a t r ia. Se vi è q u a lche p e r s o na che 

s ia p iù d ' o gni a l t ra s cu s a b i le di e s s e re ge s u i t a, sono q u e s ti 

p ochi p o la cch i, i q u a li n a ti in un p a e se d o ve n on vi è nè e d u-

ca zio n e, nè l i b e r tà di s t a m p a, nè m e zzo a lcu no di d i s t in gu e re 

l o sp i r i to d e l la r e l i g io ne ca t t o l ica e lo sp i r i to ge s u i t i co ; i g e-

su i ti a p p a iono lo r o co me v i t t im e d e l la p e r s e cu z io ne d e g l' i m -
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peratori, come lo sono i propri sacerdoti : e quindi si confon-
dono nel loro spirito. Aggiungerò a favore di questi che fra 
i nomi dei caporioni della setta non ho mai sentito nominare 
alcun polacco. Queste considerazioni...... 

Alcune voci. E padre Roothan? 
Cavour. Roothan non è polacco, ma olandese. 
Credo che la Camera senza deviare dai principii d'equità, 

e senza porre in pericolo la tranquillità dello Stato, potrà es-
sere generosa per questi miseri polacchi. 

(L'aggiunta del deputato Cavour è appoggiata). 
montezeiioIìO. Farei un'osservazione : se si ammettesse 

un'eccezione in favore di questi sette gesuiti polacchi, le sette 
piaghe potrebbero dilatarsi ; che se questi gesuiti polacchi 
venissero conservati sotto il manto della nazionalità, potremmo 
anche averne degli altri : ad ogni modo se si fa un'eccezione 
la si faccia per quelli che esistono attualmente. 

wotta. La storia c'insegna che quando i gesuiti furono 
soppressi da Clemente XIV si ritirarono nelle Russie, quindi 
noi terremo qui le radici dell'infausta pianta ; il nostro paese 
conterrà, come già la Russia contenne, il semenzaio che farà 
ripullulare questi triboli, succederà quanto già succedette 
allora che quest'ordine fu abolito da quel sommo pontefice. 
Io perciò credo che sarebbe peccare d'imprevidenza se noi 
lasciassimo ancora sussistere anche questi gesuiti che si di-
cono polacchi. 

bvkita. Farò osservare che niente osta a che questi ge-
suiti polacchi possano rimanere fra noi quando si secolariz-
zino, e non vedo motivo per cui abbiano i gesuiti polacchi a 
godere di un privilegio, negato ai gesuiti che appartengono 
al nostro Stato. 

hicbel imi a. risponde che ciò non dipende totalmente 
dalla loro volontà. 

Cavour. Io non intendo di escludere questi polacchi dalle 
obbligazioni dell'art. 5, non voglio altro se non che essi sieno 
trattati come i nazionali ; se quindi non adempiscono alle 
condizioni imposte, questi saranno del pari espulsi. Ma io 
credo che far sfrattare persone che non hanno alcuna patria 
sia un vero atto d'inumanità. 

ksxio. Possono andare a Roma, eh' è il noto e perpetuo 
asilo di tutte le autorità esautorate. (Gazz. P.) 

i l presidente pone ai voti l'aggiunta del deputato 
Cavour. 

(È rigettata). 
Si passa all'art. S.° del progetto. 
Vi sono proposti questi due emendamenti : 
Del deputato Jacquemoud : 
« I gesuiti ed i membri delle altre corporazioni come sovra 

escluse, che godono del diritto di cittadinanza nello Stato, ri-
ceveranno una pensione alimentaria, la quale cesserà di pien 
diritto quando essi rifiutassero di prevalersi della facoltà di 
secolarizzazione che il governo avesse ottenuta in loro favore 
dalla S. Sede; e in questo caso saranno ad essi applicate le 
disposizioni dell' articolo precedente. La pensione cesserà 
pure o diminuirà proporzionalmente per quelli che verranno 
nominati a qualche impiego, ovvero a qualche benefizio ec-
clesiastico. » 

Del deputato Figirii : 
« I membri di dette corporazioni, i quali all'epoca del 

loro ingresso in religione godevano dei diritti di cittadini in 
qualche parte dello Stato, e vi si troveranno alla pubblicazione 
della presente legge , dovranno nel termine di giorni otto a 
partire da delta pubblicazione, o dal giorno del provato loro 
ripatriamento per quelli che saranno assenti, far constare al-
l'autorità superiore di polizia della provincia, del luogo della 

loro residenza o domicilio ; e nel termine di un mese succes-
sivo giustificare presso la stessa autorità di essersi sottoposti 
alla giurisdizione del vescovo diocesano, e di aver per di lui 
mezzo innoltrato alla Santa Sede la loro domanda per ottenere 
la secolarizzazione. » 

Quello del deputato Jacquemoud ha la priorità. {Veri).) 
jacquemoui» e. Messieurs, on doit rendre justice même 

à ses ennemis. La loi punit les coupables; mais elle ne se venge 
pas. Ces principes me paraissent avoir été méconnus dans les 
articles S et 6 de la loi proposée. L'État a incontestablement 
le droit de dissoudre les associations nuisibles à sa sécurité ; 
mais la rigueur exercée envers ces congrégations doit être 
tempérée par des sentiments d'humanité envers les individus. 
Quand on séquestre de la société l'auteur d'un crime afin de 
lui ôter les moyens de nuire, on ne le prive cependant pas 
des aliments nécessaires à l'existence de l'homme. Comment 
pourrait-on en agir autrement envers les membres des con-
grégations supprimées, jésuites, oblats, religieuses, parmi 
lesquels on ne niera pas qu'il ne se trouve des personnes à 
l'abri de reproche. Les membres de ces congrégations qui ont 
fait vœu de pauvreté ne peuvent consciencieusement retenir 
que le vêtement qui les couvre, et ils ne sont pas à même de 
gagner leur vie par l'exercice de quelque profession. De gra-
ves motifs politiques ont dicté à l'État une mesure qui, en a-
bolissant ces congrégations, lui fait acquérir la propriété des 
biens qu'elles possédaient. Cette mesure anéantit les moyens 
d'existence des membres de ces corporations, mais l'humanité 
et la justice lui imposent le devoir d'y suppléer, du moins, 
en ce qui concerne les objets de première nécessité. Je ne 
pense pas qu'on veuille qu'ils soient privés d'abri, et con-
traints de se livrer à la mendicité ou à l'intrigue sous peine 
de mourir de faim : et cependant, le projet de loi leur refuse 
tout aliment jusqu'à l'accomplissement de trois conditions, 
savoir : 1° qu'ils aient obtenu leur sécularisation du St-Siége 
dans le terme de deux mois; 2.° qu'ils aient prêté serment 
d'être affranchis de tout lien envers leur corporation; 3.° que 
l'État ait fait la liquidation de l'actif des biens de leur ordre. 
L'accomplissement de la première et de la troisième condi-
tion ne dépend pas de leur fait. La seconde condition est op-
pressive pour les hommes consciencieux, et inutile pour les 
autres. 

Il me semblerait plus rationnel que le gouvernement s'en-
tendît avec la cour de Rome, et obtînt un bref général de sé-
cularisation, avec affranchissement absolu de tout lien mona-
stique, en faveur des citoyens du royaume qui faisaient partie 
des corporations supprimées, à la charge de faire dans un dé-
lai déterminé leur soumission auprès l'évêque de leur diocèse 
et de se conformer aux dispositions préscrites par le bref pon-
tifical. On cesserait de donner des subsides alimentaires à ceux 
qui n'auraient pas voulu se prévaloir de cette faculté, et on 
leur appliquerait la disposition de l'article 4. Les autres con-
tinueraient à recevoir des subsides jusqu'à ce qu'ils eussent 
obtenu quelque charge ou quelque bénéfice ecclésiastique. Je 
ne m'occupe point du montant du subside, il appartient à la 
Chambre de le fixer. Ces courtes observations me paraissent 
devoir suffire. Elles me sont impérieusement dictées par les 
principes de modération, d'humanité et de justice dont il n'est 
pas permis au législateur de s'écarter. L'amendement que j'ai 
l'honneur de proposer, est conçu en ces termes : 

« Les membres des corporations supprimées, jouissant du 
droit de citoyenneté dans le royaume, recevront une pension 
alimentaire de . . . qui cessera dès le jour où ils refuseraient 
de se prévaloir de la faculté de sécularisation que le gouver-
nement aurait obtenu en leur faveur par un bref du St-Siége, 
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et dans ce cas on leur appliquera en outre les dispositions de 
l'art, li. Cette pensión alimentaire cesserà également ou sera 
proportionnellement diminuée pour ceuxqui seraientnommés 
à quelque charge ou à quelque bénéfice ecclésiastique. » 

(L'emendamento è appoggiato). (Gazz. P.) 

BUSCHI protesta contro l'obbligo, che il progetto del 
preopinante vorrebbe imporre al Governo di ottenere egli 
stesso ai membri delle congregazioni disciolte la secolarizza-
zione dalla Santa Sede, volendo invece che ci pensino i gesuiti 
stessi cui ciò riguarda. 

CORSIERO padre, relatore riflette che l'emendamento in 
discussione concerne l'articolo 6 del progetto, e che non può 
logicamente votarsi, senza aver prima votato l'articolo S, per 
cui ne chiede il rimando al vero suo luogo, cioè all'art. 6. 

MI PRESIDENTE chiede se l'autore voglia acconsentirvi. 
JICQUEMOITD e. risponde di rimettersi al desiderio della 

Camera. (Risorg.) 

» PRESIDENTE dà la parola M deputato Figini per lo 
sviluppo del suo emendamento. 

FIGINI. Signori. Giusta e necessaria è la legge che san-
zioni la dissoluzione, che già esiste di fatto, della setta gesui-
tica, e ne impedisca per l'avvenire, sotto qualunque forma, 
il rannodamelo, perchè è verità a tutti notoria e dimostrata 
che dai suoi conventi e collegi, come da centro di malefiche 
azioni e perniciose dottrine, i maggiori danni derivano allo 
Stato in cui stanziano, avverse mostrandosi alla vera religione 
ed alla sana morale del pari che ad ogni civile progresso, e 
fra noi massime con ogni mezzo opponendosi al trionfo della 
santa causa del risorgimento e dell'indipendenza d'Italia no-
stra, e nel voto dirò unanime dei popoli colti d'Europa la voce 
di Dio si manifesta che la vuole soppressa. 

Ma la legge nel decretare e sanzionare questo scioglimento 
non deve poi considerare tutti i membri della Compagnia 
come perversi ed incorreggibili, nè individualmente colpirli 
di proscrizione. Ve ne possono essere e certamente ve ne sono 
dei buoni ed illusi, i quali vivendo in comune, costretti da 
una ferrea regola e da voti ammessi ad obbedire ciecamente 
per dovere di coscienza ai voleri dei loro superiori senza esame 
e senza riflessione, possono aver servito come passivi instru-
menti alle prave mire della setta, ma senza conoscerne la 
malizia ed in buona fede. E questi, sciolti dai legami della 
compagnia, potranno divenire buoni ed utili cittadini, e se-
colari sacerdoti. 

Per conoscere poi quali fossero i membri veramente colpe-
voli, bisognerebbe investigarne le intenzioni, giacché dalla 
pravità delle medesime deriva la vera colpa delle commesse 
azioni. 

Lo scopo però della presente legge, senza voler penetrare 
nell'interno dei cuori, tendendo a sciogliere civilmente la 
setta gesuitica, tende pure a dichiararne civilmente disciolti i 
membri che la componevano, e perciò a farli rientrare nello 
Stato a cui appartenevano prima del loro ingresso nell'abolita 
corporazione e nell'esercizio dei diritti civili di cui prima go-
devano. Questa verità è riconosciuta nel progetto stesso della 
Commissione, il quale ammette i regnicoli a dimorare nei 
RR. Stati ed a godervi dei loro diritti, mediante l'adempi-
mento di certe condizioni ed espellendone soltanto gli stra-
nieri. 

Queste condizioni consistono nell'obbligo di far conoscere 
all'autorità superiore di polizia della provincia il luogo del 
loro domicilio, e di aver ottenuta la loro secolarizzazione. 

Quanto alla prima è giusta, come tendente a dare al go-
verno il mezzo di esercitare sopra di essi la necessaria sorve-
glianza onde fra di loro non rannodino l'abolita associazione 

e le loro mene, il che è uno degli scopi della legge. Ma ri-
spetto alla seconda non è ammessibile, perchè può ben essere 
in poter loro di chiedere la secolarizzazione, ma non già di 
ottenerla, e certamente non può essere stata intenzione della 
Commissione di sottomettere i gesuiti regnicoli all'adempi-
mento di una condizione per essi di non possibile esecuzione. 

Basterà dunque che i medesimi giustifichino, come pro-
pongo nel mio emendamento, di essersi sottoposti alla giu-
risdizione del vescovo diocesano, e di avere per di lui mezzo 
inoltrata alla S. Sede la domanda della loro secolarizzazione, 
per dimostrare di aver fatto quanto da essi dipendeva per di-
sciogliersi anche religiosamente e canonicamente dalla cassata 
corporazione, e per potere anzi conseguire una pensione ali-
mentaria; giacché ognun sa, che presso i gesuiti il sottomet-
tersi all'ordinaria giurisdizione, è un rinunziare in noto modo 
all'instiluto ed al privilegio per essi importantissimo di non 
essere soggetti che al papa, e più veramente al loro generale. 

Dissi che ciò basterebbe per poter conseguire la pensione 
alimentaria, di cui all'articolo 6 del progetto della Commis-
sione , perchè non credo che i membri regnicoli della di-
sciolta compagnia potrebbero essere espulsi dagli Stati, quando 
anche non ottenessero la secolarizzazione, e la loro coscienza 
ripugnasse al chiederla ; perchè la loro corporazione essendo 
disciolta ed esclusa dallo Stato, essi pure sono dalla medesima 
civilmente disciolti e rimessi nel numero degli altri regnicoli, 
e nell'esercizio dei primitivi loro diritti; pel che nè espellere 
si potrebbero dallo Stato, nè di tali diritti spogliarsi senza ur-
tare direttamente collo Statuto, qualora non si provi che ab-
biano commessi nuovi reati di tale espulsione e privazione 
meritevoli. 

Invano si direbbe che come membri della nemica setta, 
anche i regnicoli sono sospetti o presunti nemici dello Stato, 
perchè ciò potrebbe tutto al più autorizzare il governo a ve-
gliare particolarmente sulla loro condotta; mala presunzione 
od il sospetto non autorizzerà giammai a porli fuori della legge 
fondamentale dello Stato, che garantisce a tutti la libertà ed 
il più importante dei diritti, quello cioè di vivere ed abitare 
nello Stato in cui come suddito vive ed al quale appartiene, 
sotto la protezione della legge comune finché vi si uniforma e 
la rispetta. 

Certamente sarebbe desiderabile che ottener si potesse dalla 
S. Sede la secolarizzazione di tutti i membri delle disciolte 
corporazioni, perchè ciò tranquillerebbe le loro coscienze e 
gli animi dei loro numerosi aderenti. Ma, io ripeto, la pre-
sente legge deve produrre l'effetto di considerare, massime i 
regnicoli, come civilmente secolarizzati, senza che sia lecito 
di entrare nell'interno delle loro coscienze o di violentarle. 
Giusto pertanto è il mio emendamento che rende di possibile 
esecuzione le imposte condizioni, e non permette che i re-
gnicoli possano essere espulsi dallo Stato, se non sospetti. 

Signori, i principii di giustizia ed il rispetto delle leggi che 
garantiscono i diritti imprescrittibili dell'uomo e del cittadino 
sono il primo bisogno dei governi costituzionali. Ogni atto, 
che discostandosene assume l'aspetto della proscrizione, alla 
fine nuoce più a chi l'impiega che a quegli contro cui è diretto. 
Voto contro l'art. 5 del progetto della Commissione, e persi-
sto nel mio emendamento a questo articolo. 

(L'emendamento del dep. Figini è appoggiato). (Gazz. P.) 
CIDORM. L'articolo della Commissione ha lo scopo di 

escludere dallo Stalo tutti i gesuiti. Esso esclude senz'altro 
tutti i gesuiti stranieri, e non permette ai regnicoli di rima-
nere nello Stato che colla condizione che giustifichino di avere 
cessato di essere gesuiti. Perciò fu imposta la condizione della 
secolarizzazione, la quale non ottenuta, anche i regnicoli 
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sono assogget t a ti a l l ' e s c lu s io n e, cui soggiacciono i gesu iti 

s t r a n ie r i. 

L ' e m e n d a m e n to p r op osto d a l l ' o n o r e vo le s ign or d ep u t a to 

F igin i t en de a d is t r u gge re a ffa t to lo scopo d e lla l e g g e, p o i-

ché con esso n on s' im p one ai gesu iti r egn ico li la con d izione 

di a ver o t t en u ta la seco la r izzazione p er p o t er con t in u a re a 

d im or a re n e llo St a t o, ma solo la con d izione di a ve r la d im a n-

d a t a. Ora è evid en te che q u es ta con d izione sa r eb be a ffa t to 

i l lu sor ia, p o iché ne con segu ir eb be che t u t ti i gesu iti i qu a li 

n on o t t en essero la seco la r izza zion e, p u r ché i ' a vessero d im a n-

da ta , con t in u e r eb b e ro a r im a n er n e l lo St a lo. E chi n on ve de 

ch ' e s si n on l ' o t t e r r a n no m a i, e che fa r a n no t u t to i l p oss ib i le 

p er n on o t t en e r la? 

Né si d ica che la con cess ione d e lla seco la r izzazione sia un 

fa t to i l q u a le n on d ip en de dal gesu ita che l 'a b b ia d o m a n d a t a, 

e che p er ciò n on gli si d eb ba im p u t a r e. La socie tà gesu it ica 

es is te in m olti paesi d 'Eu r opa ; a lei sono sogget ti i gesu iti 

r egn ico li che n on o t t en essero la seco la r izza zione : è qu in di 

giu s to e r a gion evo le ch 'essi va d a no colà ove sono t u t t o ra t o l le-

r a t i. Né ve ggo i l p e r chè lo S t a t o, che n on l i fece ge s u i t i, e 

che come ta li n on d eb be co n s e r va r l i, abb ia a soggia cere ai 

gr a viss imi d an ni che ne ve r r e b b e ro d a lla con t in u a zione d ella 

lo r o d im ora n ei n os t ri St a t i. 

Not erò u n 'a l t ra cir cos t a n za, ed è che i l s ign or d ep u t a to F i-

gin i vo r r e b be im p o r re ai gesu iti l ' ob b l iga zione di assogget-

t a r si a l l ' o r d in a r io, p r ima an cora di a ver o t t en u ta la secolariz -̂

zazione ; io n on so se qu esta con d izione sia a cce t t a b i le da un 

gesu i ta che ami di osser va re le sue r ego le. 

I n sostan za p oi d ico che la socie tà di Gesù è in festa a lla 

socie tà civi l e ; che le sono in festi t u t ti co lo ro che ad essa ap-

p a r t en gono , e che s iccome a b b ia mo d r i t to di esclu d ere la 

com p a gn ia, così p oss iamo esclu d e re lu t t i q u egP in d ivid ui che 

n on abb iano cessa to di a p p a r t en e r le. 

P er qu es ti m ot ivi mi op p on go a ll' a m m ess ìone d e l l ' e m e n-

d a m en to d el d ep u t a to F igin i. 

f i g j n i . Dal m om en to che i l p r eop in a n te r icon osce che 

n on è in p o t e re di un m e m b ro d e lle cessa te cor p or a zioni di 

o t t en e re la s eco la r izza zion e, come m ai si p o t rà p u n i re p er 

n on a ve r la o t le n u t a? Qu an do u na p er sona fa q u a n to da sé 

d ip en de p er esegu ire u na con d izione che le ven ne im p o s t a, 

d eve r i t en e r si come se l ' a vesse e s e gu i t a, e n on p uò essere 

p u n ib i le. 

Un gesu i t a, so t t op on en d osi a lla giu r isd izione d e l l ' o r d in a r io, 

sp iega con ciò che in t en de sep a r a r si da lla d iscio lta co n gr e ga-

z io n e, e p r esen t a n do la sua d om an da on de essere ca n on ica-

m en te d iscio lto d a lla co m p a gn ia, fa rà q u a n to p uò fa re p er 

essere seco la r izza t o. 

P er i l che sa r eb be in giu s to i l con s id er a r lo t u t t ora come 

a d d et to a lla set ta ge s u i t i ca, ed esp e lle r lo co inè t a le d a llo 

Sta to , m a ss ime che fr a i gesu iti ve ne sono di bu oni ed in -

n ocui , come i l n os t ro Giob er ti r icon osce ed a cce r t a, e c h e, 

scio lti d a lla Co m p a gn ia, d iven t e r a n no u t il i a lio S t a lo, lu n gi 

d a l l ' essere a llo St a to stesso n em ici. 

b i a n c h i. Mi p a re che i l Gover no d o vr e b be egli stesso 

in ca r ica r si d e lla seco la r izza zion e. 

c o r n e r o padre, relatore. I o cr edo che i l vo t a re qu esto 

em en d a m en t o, p r ima d 'a ver d eciso su l l 'a r t ico lo q u in t o, n on 

sia che u na con fu s ion e. 

f a r i n a a». Mi p a re che in qu esta q u es t ione si sia in t r o-

d ot ta u na con fu s ion e. 

Non si t r a t ta di d ar p ena a n e s s u n o, ma di esclu d ere u na 

com p a gn ia che si t r ova d an n osa a gi' in t e r essi d e llo St a to ; 

d u n q ue o l ' in d ivid uo cessa di far p a r te di q u es ta com p a gn ia 

e f fe t t i va m e n t e, e a l lo ra r es ta n e llo Sta to ; o n on cessa e ffe t t i-

va m en te di fa r ne p a r t e, e a l lo ra vada d ove la com p a gn ia è 

t o l le r a t a. La esclu s ione d a llo Sta to q u in di n on si d eve con s i-

d e r a re r e la t iva m en te a l le p e r son e, e giu d ica r la come p ena ad 

esse in f l i t t a , ma r e la t iva m en te a lla com p a gn ia cui a p p a r t en-

gono ; p e r chè se si con ced esse agi' in d ivid ui che ne fan no 

p a r te di r im a n ere fr a n o i, essa si n a scon d er eb be sot to m i l l e 

fo r m e, e segu i t e r eb be ad a ve re vi t a, seb b ene co lp ita d a lle leggi 

che h an no vo lu to esclu d er la d al n os t ro St a t o. 

Mi p a re a d u n q ue che n on si possa a sso lu t a m en te con s id e-

r a re la qu es t ione sot to qu es to p u n to di vis t a, ma sot to q u e l lo 

d e l l 'esclu s ione d e lla com p a gn ia d ai n ost ri Sta t i. 

n o t t a . La m ass ima in voca ta d al d ep u t a to F igini è u na 

m assima ap p licab i le sem p re n ei casi o r d in a r i, gia cché n iu no 

d eve p o r t a re la p ena d ei fa t ti a lt r ui ; ma qu esta m ass ima s a-

r e b be p er ico losa n el caso n os t ro di e cce zio n e, in cui p er n e-

cess ità si d eve a d ot t a re un s is t ema d i ffe r en te a p p u n to p er 

o t t en ere qu an to fo r ma lo scopo d e lla le gge. I gesu iti o t t e r-

r an no sem p re la seco la r izza zion e, s e, sen za q u e s t a, n on p os-

sono god e re d ei r igu a r di che la le gge lo ro vu o le u sa re ; p e r-

chè , s iccome cos t oro h an no m olta in flu en za in ogni lu ogo , e 

m ass ime a R o m a, sarà fa ci le così ad esso loro di o t t en ere 

q u es ta seco la r izza zion e, che d ive r rà p er loro un fa vo re al 

su d d et to e ffe t t o; ma s e, a l l ' o p p o s t o, basta che da lo ro si 

ch iegga q u es ta seco la r izza zion e, e n on è n ecessa r io che si 

o t t en ga, gl ie la fa r a n no ben sì so lt an to ch ied e r e, ma n on gl ie la 

con ced er a n no ; nè lo ro im p or t e rà o t t en er la, gia cché così, m e-

d ian te la sem p lice r i ch ie s t a, o t t e r r a n no l ' u t i l e di q u a n to la 

le gge vu o le a cco r d a r e, sen za n em m eno d ism et t e re la lo ro 

q u a li tà di gesu it a. Qu in di i l Gover no sop p or t e r à, da u na p a r t e, 

i l p eso di d over sem p re o soven ti a t t r ib u i re a lo ro qu an to la 

legge vu o le con ced e re n el solo caso che cess ino di essere 

ge s u i t i, e d a ll 'a lt ra p a r te p erò m ai si con segu irà dal Gover no 

i l d es id er a to fine di ve d e re sve lta q u es ta com p a gn ia a n che 

colla seco la r izzazione dei di lei m e m b r i. 

nL p r e s i d e n te m et te ai vo ti l ' em en d a m en to F igin i, 

(È r ige t t a t o ). 

Due a lt ri sono p r esen t a ti d ai d ep u t a ti Cavallera e Boarelli. 

I l p r imo ch iede che d opo la p a r o la secolarizzazione si t o l-

ga no le segu en ti : 

« E p assa r vi un a t to di g iu r a ta a ssever a zione di essere 

a p p ieno d iscio lti da ogni vin co lo ve r so la co r p or a zione r i -

spet ti va. » 

I l secon do p r op one di sos t i t u ir vi : 

« Passa r vi u na d ich ia r azione sul p r op r io on or e. » 

Qu ello d el d ep u t a to Ca va l le ra ha la p r io r i t à. 

C A V A E i i E R A . Sign or i, i gesu iti si d is t in gu ono in san ti ed 

i n p o li t ici . Dai gesu i ti san ti voi n on o t t e r r e te m ai che giu r ino 

di essere ap p ieno d iscio lti da ogni vin co lo ve r so la com p a gn ia, 

p e r chè si a n d r eb be con t ro la lo ro coscien za e con t ro i l lo ro 

is t i t u t o. Dai gesu iti p o li t ici voi p o t e te o t t en er lo, ma for se con 

q u a lche r es t r izione m e n t a le, se p e rò segu it a no la d o t t r ina di 

a lcu ni lo ro cas is t i. Pei prim i i l g iu r a m en to è im p oss ib i le, pei 

secondi è in u t i le. Togl ie te d u n q ue d a lla legge q u e l le va ne 

p a r o le. (Ga z z . P ) 

(L'em en d a m en to d el d ep u t a to Ca va l le ra è a p p oggia t o ). 

(Verb.) 

c a b o r n a. I l d i lem ma fa t to d a l l ' o n o r e vo le p r eop in a n te 

m i p a re che zop p ichi ; a lla p r ima p a r te in cui ha p a r la to d ei 

gesu i ti san t i, d isse eh' essi n on a vr eb b e ro m ai p r es t a to i l g iu-

r a m e n t o, e che p er ciò a vr eb b e ro sem p re con t in u a to ad a p-

p a r t en ere a lla Com p a gn ia. Eb b en e, io r isp on d o, sarà a p p u n to 

i l caso in cui n on p ot en d olo o n on vo len d o lo p r es t a re d o-

vr a n no an d ar via, ed è qu es to lo scopo a cui m ir ia m o. 

I n qu an to poi ai gesu iti p o l i t i c i , ce r to è che n oi n on a b-
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biamo mezzo per ovviare ad una restrizione mentale , ma ad 
ogni modo, poiché stiamo per sancire una legge genera le, 
non vedo motivo per cui si debba fare distinzione tra i gesuiti 
santi ed i pol i t ici , massime che questa distinzione sarebbe 
impossibile, perchè bisognerebbe, in tutti i casi, giudicare da 
persona a persona. 

C A V I L L E R À . In questo caso, cacciate i gesuiti sant i, e 
r i tenete i gesuiti politici , se così vi piace. 

C A D O R N A . Ebbene, vadano via almeno i santi. 
B O A R E M J I , senza nemmanco svolgerlo dichiara di r i t i rare 

i l suo emendamento. (Ga zz . P.) 

SE. P R E S I D E N T E mette ai voti l 'emendamento del depu-
tato Cavallera. 

(È rigettato). (Verb.) 

Altr o emendamento sul l 'ar t. 5 è presentato dal deputato 
Fesm e, il quale si riferisce pure al l 'art. 6 : 

« Tutti i membri di dette corporazioni, i qua l i, a tenore 
delle leggi godono dei dir itt i di c i t tadino, r iceveranno un' 
annua pensione di l ir e seicento, con che alla scadenza di cia-
schedun pagamento, dichiarino per iscritto di essere appieno 
disciolti da ogni vincolo verso la corporazione rispettiva od 
altra non permessa nello Stato. » 

V E S M E . Due qualità devono formare la base di ogni legge, 
l 'uti l i t à e la giustizia. Noi, rappresentanti di popolo l ibero, ci 
recheremmo a vergogna il sanci re, sotto pretesto di ut i l i tà, 
una legge contraria a giustizia ; anzi ter remo sempre per no-
stra norma che, dove non è giustizia, non è verace uti l i tà. 

L'uno e l 'altro di questi pregi r i trovo nella pr ima parte 
della legge proposta alla nostra discussione. Convengo bensì 
pienamente con quanto, or fa pochi giorni, diceva un onore-
vole deputa to, che l 'esclusione da noi votata sia meno con-
forme ai principii di verace l iber tà, e possa anche apparire 
indecorosa al paese, che si crede in pericolo per l 'esistenza di 
pochi f ra t i, e peggio di poche monache ; e saranno forse og-
getto di maraviglia ai nostri posteri i nostri t imor i, e que ir 
impeto e quel consenso posto in combattere ed annichilare 
un nemico caduto, ed oramai incapace di nuocere. Ciò non 
pertanto è indubitato esservi non solo uti l i tà, ma urgente ne-
cessità di escludere dallo Stato i gesuiti, e quelle altre società 
che l'odio comune mette con essi in un fascio. Il volere più 
oltre conservare corporazioni odiate dal pubbl ico, e dirò an-
che (quantunque quasi me ne vergogni) temute, è volere cosa 
dannosa, anzi impossibile. 

Già più volte si sorpresero e maltrat tarono persone private 
solo perchè sospette di essere gesuiti t ravest i t i; a quelli che 
realmente furono gesuiti, sembra da molti volersi interdire come 
dall 'acqua e dal fuoco, e, non lasciando loro sicuro r icovero, 
neppure in seno ai loro congiunti e sotto il tetto pa te rno, 
metter li quasi al bando del l 'umana società. Oramai non v'ha 
t rama nascosa, non pubblica sciagura, della quale taluni, con 
pravo in tendimento, ma molti anche per intima convinzione, 
non credano cagione alcuna corporazione religiosa. 

Ma se è utile un tale provvedimento, è pur anche conforme 
a giustizia ; poiché alcuna corporazione non può sussistere 
in una società civi le, se non in quanto dalle sue leggi vi è 
tol lerata o permessa. Nessuna società avente proprii capi e 
propri! statuti, ha diritto all 'esistenza, quasi nuovo Stato nello 
Stato, e contro le leggi del medesimo. 

Quanto dissi dei primi articoli della legge, vorrei poter 
dire par imente degli ar t. l i , b e 6; ma quest i, pur t roppo, a 
me paiono contrari ad ambedue gli allegati principii di uti l i t à 
e giustizia ; e credo di farmi in terprete dei sentimenti della 
grande maggioranza della Camera col proporne l ' emenda-
mento. 

DISCUSSIONI 27 

Non parlo de l l 'u t i l i tà: non dirò come pochi individui i 
quali se continueranno in società in contravvenzione della 
legge, ad ogni t rat to verranno scoperti e potranno venire 
sottoposti al r igore della giustizia, non sono gran fatto a te-
mere; che se quando erano potenti di ricchezze e di vere e 
di simulate cl ientele, ad altro non valsero che a preparare la 
loro rovina, ora, lungi dal poter nuocere, terranno a somma 
grazia il poter vivere e lasciar vivere. Neppure dirò che il r i -
durli a stato di perseguitati aumenterà i loro devot i, e forse 
accrescerà la loro forza. 

Accennerò soltanto che il sottoporre persone non provate 
individualmente ree di alcun del i t to, a misure eccezionali, 
illegali, quali in alcun l ibero paese non sono permesse nep-
pure contro quelli che scontarono la pena dovuta pei più gravi 
misfatti ; il far questo a nome di un delitto politico , ovvero 
perchè tali persone si presumono o sono contrarie al presente 
ordine di cose, è esempio pericoloso, che in caso di una rea-
zione (e qual paese può essere sicuro da una reazione?) farà 
che simili arbi t rar ie vendette si prendano contro quelli che 
avranno la sventura di essere i più deboli. 

Ai principii di pretesa uti l i tà, al t imore di pericoli, cedano 
pur una volta i sacri principii della l ibertà e dell 'eguaglianza 
civil e : e più non vi sarà argine alla r innovazione di simili 
abusi, mai non mancheranno pretesti a nuove eccezioni, e si 
cesserà pr ima l'applicazione e poscia per i rà fin la memoria 
del più sacro fra i diritt i dell 'uomo. 

Ma non voglio più oltre addurvi ragioni di ut i l i tà, chè allo 
animo vostro come al m io, troppo più potenti sono le ragioni 
inconcusse di onestà e di giustizia. 

Lo Statuto dichiarava quella massima, la violazione della 
quale già doveva considerarsi come uno stato di continua op-
pressione verso chi n'era fatto segno ; dichiarava, dico, che 
tul l i i cittadini sono eguali dinanzi alla legge, e che la l ibertà 
individuale è guarent i ta. Possono e devono necessariamente 
esistere disuguaglianze di fatto fra gli uomini, come disuguali 
sono essi per senno, per forza, per passioni; ma i diritt i 
umani non possono venir tolti o perdut i. Il loro uso può bensì 
essere moderato o r is t re t to, poiché senza questo non può 
sussistere la società, ma non può esserlo che per mezzo di 
leggi generali e preventive ; ogni legge o poster iore al fatto 
o che colpisca soltanto alcune persone, è per ciò stesso ingiusta 
e t i rannica, né a chi ne è vittima impone altra obbligazione 
che quella che nasce dalla prepotente necessità e dalla forza. 

Né questa veri tà è sì oscura che il suo sviluppo si debba, 
come quello di al tre assai, al solo liberalismo dei nostri 
giorni ; già fi n nelle dodici tavo le, i romani prescrivevano 
privilegia ne irrogante; come par imente è regola di ogni 
paese, di ogni legislazione, che le leggi, sopralutto pena l i, 
non possono avere forza retroatt iva. 

Per qual titolo adunque, e con qual rag ione, toglieremo 
ad alcuni c i t tadini, senza provato delitto (par lo degl ' indivi-
d u i ), senza processo, senza sentenza, la facoltà di abitare 
dove loro aggradi, che pur forma tanta parte e sì essenziale 
della civil e l ibertà? O con qual dri t to pr iveremo noi chi vestì 
tale o tal' altro abito dei diritt i che competono anche a quelle 
parti della popolazione, le quali per diciotto secoli la super-
stizione pose al bando della società, ed alle quali pur ora do-
nammo la pienezza dei diritt i civi l i , appunto perchè r ipu ta-
vamo misfatto la disuguaglianza legale f ra uomo e uomo, ed 
i l lasciare alcuno privo di quelli che non ha gran tempo qui 
mer i tamente proclamavamo sacri ed imprescritt ibi li diritt i 
del l 'uomo? Esistesse p u r e, che io nè voi lo c red iamo, grave 
pericolo in lasciare che gli ex-gesui li godano di quella l ibertà 
eh' è diritto comune dei cittadini, non per ciò in faccia al pe-
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ricolo vorrà alcuno di noi rinunciare ai suoi doveri, ai suoi 
principii. 

Non diamo noi soli all'Europa un esempio che ci farebbe 
parere troppo minori delle bellissime sorti di libertà e di 
grandezza alle quali siamo chiamati, e per le quali tutta Eu-
ropa da più mesi ci guarda con occhio d'invidia e di ma-
raviglia. 

Toccherò alcune parole anche delle altre prescrizioni degli 
articoli in questione : sebbene poco rimanga a dire, posto in 
massima il principio dover essere prima base di questa come 
di ogni altra nostra legge, la giustizia naturalê gl'inviolabili 
diritti dell'uomo. 

Oltre la parte dell'art. 6 che si riferisce all'art, b, e che 
rigettando questo non potrebbe più aver luogo, anche nel 
resto quell'articolo pecca di soverchia grettezza , anzi di bas-
sezza e quasi d'ingiustizia. Inopportuno mi pare quel riman-
dare ad un'altra legge la determinazione della pensione da 
concedersi ai membri delie corporazioni disfatte. Alcuni fra 
questi certamente non mancano di mezzi di sussistenza, ma 
non cosi sarà per molti altri, anzi altrimente non potrà essere 
dopo che avrete sciolti i vincoli che legano tuttora fra loro i 
membri della società. D'altronde contemporaneo deve essere 
il togliere a queste corporazioni i beni loro appartenenti, ed 
il supplire in modo conveniente al bisogno degP individui. 
Così parimente non vorrei che il benefizio venisse ristretto a 
quelli fra i regnicoli, che al momento della dispersione real-
mente abitavano nello Stalo; poiché se, come vuol ragione, 
non viene accordata pensione ai gesuiti esteri che allora si 
trovavano nello Stato, giustizia vuole che all'incontro tale 
soccorso venga dato a quei gesuiti nazionali che ritornino 
alle loro case, purché cessino di far parte della proscritta 
corporazione anche in terra straniera. 

Vorrei finalmente che si togliessero quelle parole : purché 
provino trovarsi in istato di bisogno, sia perchè mi pare in-
giusto e turpe il costringere alcuno a svelare e comprovare 
con documenti la propria indigenza , sia perchè il sommini-
strare un'equa pensione ai membri delle corporazioni delle 
quali si occupano i beni, è dovere non di sola equità, ma di 
assoluta giustizia. 

Gl'individui componenti le corporazioni religiose non hanno 
sui beni spettanti alle medesime, altro diritto fuorché quello 
di trarne un modesto sostentamento ; ma questo diritto ad 
essi assolutamente compete. 

Si disponga comunque della parte, certamente non piccola, 
che rimarrà, ma non paia che lo scopo della espulsione sia 
stato il basso desiderio d'impossessarsi dei loro beni ; non si 
privino del diritto ad una pensionejnolte persone che spesso 
con lasciti e doni contribuirono esse medesime ad impinguare 
quelle sostanze che ora passano a disposizione del fisco; e 
non si faccia che per lunghi e lunghi anni di vita molti ab-
biano a maledire nel loro cuore e ad accusare di rapina e di 
spogliazione quei tempi che noi salutiamo come principio 
della nostra libertà. 

Si aggiunga,che, trattandosi di pensioni vitalizie, non sa-
ranno esse a lungo di grave peso, quand'anche, il che dai 
calcoli finora falli non par probabile, i beni che si occupano 
non bastassero da principio. 

Saremo noi da meno di quelli che, or 'fa presso a cinquant' 
anni, distruggevano bensì lutti i numerosi ordini religiosi, 
ma che in compenso dei violati diritti tanto al povero cap-
puccino come al ricco cisterciense, assicuravano una pensione 
che fosse loro di compenso, tolti dalle loro dimore e divelti 
dalle antiche abitudini della vita? 

Ma nel pronunziare queste parole, a me dettale da un verace 

senso di libertà e di giustizia, mi sia permessa una parola di 
lode e di ammirazione a quel grande, che sì imperterrilo e 
con tanta gagliardia combatteva quella società allora potente 
e l'abbatteva colla forza della sua parola, quando poi la vide 
caduta, avvilita, dispersa, primo osò alzare la potente voce 
in loro favore ed invocare per essi la tutela delle leggi civili 
e dei diritti dell'uomo, anzi quella maggiore generosità che 
si deve ai vinti ed ai caduti. Chi fra noi dubiterà di seguire 
l'esempio del primo lume di questo consesso e della patria 
nostra? A chi basterà il cuore di farsi strumento di leggi di 
proscrizione, di leggi quali non abbiamo veduto nei più infe-
lici tempi dell'oppressione? Nessuno, per certo; e non dubito 
che la mia proposizione verrà sancita dalla vostra approva-
zione, e coll'equità e la moderazione stessa della vostra sen-
tenza ne proverete la necessità e la giustizia. (Gazz. P.) 

(L'emendamento del deputato Vesme è appoggiato). 
ibj presidente lo mette ai voti subito dopo. 
(È rigettato). 
Mette quindi ai voti l'art. S del progetto. 
(È adottato). 
Si viene all'art. 6, sul quale vi ha l'emendamento del depu-

tato Jacquemoud-riferito innanzi, che rilegge e pone ai voli. 
(È rigettato). 
jfssini ne presenta un altro così concepito : 
« Mediante l'adempimento di quanto è prescritto nell'arti-

colo precedente, ai membri regnicoli delle stesse corporazioni 
i quali giustificheranno che facevano parte delle case esistenti 
nello Stato all'epoca del loro chiudimento, verrà stabilita con 
altra legge, ed anche in caso di riconosciuto bisogno, per de-
creti reali, e provvisoriamente, una pensione alimentaria 
sull'asse attivo delle loro rispettive corporazioni. » 

(Non è appoggiato). 
sii presi dente mette ai voli lo stesso art. 6 del pro-

getto. 
(È adottato). 
Dà quindi la parola al deputato Genina per sviluppare la 

seguente aggiunta stata da lui presentata prima della vota-
zione dell'art. 6 : 

« Intanto, fino all'accertamento dell'asse attivo netto, 
quest' individui godranno una pensione alimentaria provvi-
soria di 500 fr. annui. » 

»kkiki . La Commissione ha creduto che, dappoiché il 
Governo prendeva i beni di queste corporazioni, si dovesse 
dare una pensione a quegl' individui che riunissero queste 
tre qualità, che cioè fossero regnicoli, che fossero secolariz-
zati e che fossero bisognosi ; ma la Commissione ha creduto 
che dovesse questa pensione darsi, e cominciare quando avrà 
avuto luogo la liquidazione dell'asse attivo netto. 

Tra l'epoca della nostra legge e quella della liquidazione 
dell'asse attivo netto, io credo che vi possa esistere un grande 
intervallo, dopoché sarà completa questa liquidazione, e non 
credo che sarà tanto facile; intanto questi individui non po-
trebbero avere quel mezzo di sussistenza il quale è già rico-
nosciuto come giusto dalla stessa Commissione. Quindi io 
proporrei quest'aggiunta per compiere questa lacuna, e credo 
che la medesima sia appoggiata ai principii di giustizia. ed 
inoltre anche ai principii politici. Mi sembra appoggiata ai 
principii di giustizia, perchè la Commissione riconobbe che, 
siccome il Governo prendeva i beni di queste corporazioni, 
giustizia voleva che si desse anche qualche sovvenzione ai 
membri uscenti dalle medesime. 

Ora il Governo non tiene solamente i beni quando l'asse 
attivo netto sia liquidato, ma lo tiene anche presentemente, 
subito dopo la legge; vi è dunque lo stesso pregio di giù-
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s t izia; di p i ù , la Com m issione ha cr ed u to che la con d izione 

dei b isogn osi in qu est' in d ivid u i, desse ai m edesimi un d ir it t o 

specia le ad u na sovven zion e, in qu an to che la Com m issione 

ha ved u to che qu est' in d ivid ui avevano un m ezzo di su ss i-

sten za finché sussisteva la p r op r ia cor p or azion e. I l p ot ere le-

gis la t ivo sopp r ime qu este cor p or a zion i, d u n que è giusto che 

i l p ot ere legis la t ivo p r ovveda ai b isogni u r gen ti di qu est' i n -

d ivid u i. 

Ora io d ico : questi b isogni non n ascer an no solo quan do 

sarà liqu id a to l'asse a t t ivo n e t t o, ma esister an no an che n el 

fr a t t em p o. D u n q u e, giust izia es ige che an che in questo fr a t-

tem po debbano essi avere una sovven zion e; aggiu n gerò a n-

cora (non so in qu an to a lle a lt re cor por azion i) che mi ven ne 

r i fe r i t o come le dame del Sacro Cu ore n on er ano am m esse 

n ella co r p or a zion e, sa lvo esse sbor sassero una som ma di 8 o 

10 ,0 00 f r . , ed an che di p iù; la qual som ma d oveva ser vire 

a lla cor por azione pel loro sos t en t a m en t o, e che ced evasi poi 

a lla cor p or azione stessa. 

Ora il d ecr eto di sopp ressione d elle dame del Sacro Cu ore 

r in vi a qu est' in d ividui n el seno d elle loro fa m igl ie, ma li 

r in vi a sen za r es t i t u ire loro i l cap ita le che d ied ero on de o t t e-

n ere il lo ro sosten tam en to ; l i r in via sen za d a re loro ver un 

com pen so che ten ga lu ogo d ei fr u t t i del cap it a le che h an no 

deposita to. Du n que a me sem bra c h e, s iccome il Gover no r i -

t iene i fon di stessi eh' essi d ied ero a lle cor por azioni on de 

acqu ista r si l ' a l im en t a zion e, la giust izia esiga an che che si d ia 

una pen sione p r ovvisor ia ai m em b ri d isciolti di qu este cor-

p or a zion i; a questo p r in cip io di giust izia io ne aggiu n gerò 

soltan to due di d ir it t o polit ico. Noi abb iamo ved u to che la 

Cam era si occupa di tu t ti qu elli i q u a l i, essen do r ea lm en te 

b isogn os i, d evono avere qu a lche m ezzo lecito di sussisten za 

on de non si app iglii lo a m ezzi i l leci t i ; o r a, se la Ca m e r a, 

sop p r im en do qu este cor p or a zion i, git t an do q u es t ' in d ivid ui 

n ella m ise r ia, n on vo r r à, in qu a lche m odo le c i t o, som m in i-

s t r a re loro i m ezzi di su ss is ten za, ne a vver rà che questi d o-

vr an no p r ovved er si con m ezzi i llecit i ; n on sa r ebbe d u n que 

con sen tan eo a lla polit ica p r iva r li di una pen sione p r ovvisor ia 

a lim en t a r e. 

In fin e egli è cer to ch e, sopp resse qu este cor p or azion i, d eve 

essere il n ost ro voto com u ne che qu esti in d ivid ui ot t en gano 

la l iber azione dai loro vot i, cioè la loro seco la r izza zion e, che 

r ien t r ino n elle loro fam iglie come se n on ne fossero m ai 

u sci t i, che d iven gano buoni cit tad ini e qu in di a ffezion a ti al 

n u ovo or d ine di cose. 

O r a, se noi sopp r im iamo ben sì le co r p or a zion i, ma n on 

d iamo a q u es t ' in d ivid ui ver un m ezzo di su ss is t en za, come 

qu est' in d ividui pot r an no d om an d are qu e lla secola r izzazione 

che li gi t la assolu tam en te n ella m iser ia? Come pot r an no es-

sere a ffezion ati a qu ell 'o r d ine di co s e, i l q u a le, m en t re gode 

i beni d e l l 'o r d in e, non pen sa ai b isogni dei m ed es im i? 

Con ch iudo che sem br a, d iet ro i p r in cip i! di giust izia ed an-

che di econ om ia p o l i t ica, che non debba n egarsi questa p e n-

sione p r ovvisor ia a lim en ta re ai m em bri di qu e lle corporazioni 

d iscio l t e, p u r ché si adat t ino essi a lle t re con d izioni della 

Com m iss ion e, cioè che sieno r egn ico l i, s ieno secolar izza ti e 

sieno b isogn osi. (Ga z z. P.) 

(L'aggiu n ta del d epu ta to Gen ina è ap p oggia ta ). 

v é r r ì r i s • Nel m odo con cui è con cep ita qu est 'aggiu n ta 

cioè qu an do si con ceda ai m em bri d elle cor por azioni sop-

p r esse i l d ir it t o di a vere una pen sione d efin it ivam en te così qu a-

lifica t a , p a r r eb b ero t r ovar si gr a vem en te p r egiu d ica te qu e lle 

r a gion ich eh a n n o in d o t t ogià la Ca m era a vo t a r e l ' a r t. 6. Sebbene 

non sia an cor segu ito l 'a ccer t am en to d ell 'asse a t t ivo, ne pot rà 

ven ire p er p r ima con segu en za che nel r i t a r do in evit ab ile di 

ta le a cce r t a m en t o, sa r ebbe fin  d 'ora con cedu to ai m em bri 

d elle cor por azioni sopp resse un d ir it t o che for se la legge 

p ot rà loro con ced ere qu an do sia d efin it ivam en te accer ta to. 

Lo sp ir ito d e ll 'a r t. 6, n ella p a r te già vot a t a, egli è qu esto, che 

a llora soltan to possa la legge accor d a re una pen sione a l im en-

ta r ia, qu an d o, secondo la circostanza ed il  risultato dell'ac-

certam enlo m edesim o, l'asse di ciasch eduna cor p or azione r e-

ligiosa appaia su fficien te a fa r vi fr on t e. Quan do la Cam era n on 

avesse an cora vota to qu esto p r in cip io, ne p ot r ebbe for se ve-

n ir e an cora in dubb io se lo Sta to, sop p r im en do qu este cor p o-

razioni r e l ig ios e, avesse vo lu to tu t tavia assu m ere d efin it iva-

m en te , ed in m odo a sso lu t o, sopra di sé il peso di passare 

una pen sione a lim en ta r ia ; ma lo sp ir ito d ell 'a r t ico lo vota to è, 

lo r ip e t o, che n on si possa s tab ilire questa pen sione a lim en-

ta r ia se n on se secon do la cir cos t a n za, e segu ito l ' a cce r t a-

m en to d ell 'asse a t t ivo n et to. 

Ora l 'aggiu n ta che sta in d iscussione ver r eb be ad accor d a re 

fin  d 'ora un d ir it t o ad una p en s ion e, ve r r eb be p er con se-

gu en za stab ilita n ei gesu iti ed in t u t ti co loro che a p p a r t en-

gono a lle cor por azioni sop p r esse, la r agione di avere sopra 

l ' a sse che ve r rà l iq u id a t o, u na quota q u a lu n q ue che loro 

ven ga a t t r ibu ita a t itolo di p en s ion e. Per cer to la Cam era 

p ot rà adot ta re qu a lche t em p er am en to d 'equ ità a favore di 

coloro i qua ii si t r ovassero in ista to di b is ogn o, ma questo 

t em p er am en to di equ ità non d eve an d are sino al pun to di 

a lt e r a re l 'a r t ico lo della legge già vota to a n t eced en t em en t e, 

di a lt er a re i l d ir it t o dello St a t o, e h 'è di non p o t e r e, di non 

d over essere obb liga to a con ced ere una pen sione a lim en-

t a r ia, sa lvo che l'asse a t t ivo n et to sia su fficien te a sop p or-

t a r la. 

m o t t a . In appoggio a qu an to d isse il p r eop in a n t e, osser-

verò che se per p r in cip io di um an ità e di giust izia si d ee som-

m in is t r a re a qu esti m em bri che si t r ovano ver a m en te nel 

b isogno , qu an to è loro n ecessa r io p er l ' on esto loro sosten ta-

m en to , è an cora cosa p r u d en te che n on si d eter m ini fin  d 'ora 

la som ma che vu oisi a loro a tal uopo con ced ere an che p er un 

a lt ro m ot ivo. Si d ice com u n em en te ch e, p r ima di a llon tan arsi 

dai n ost ri paesi, sonosi fa t ti dai gesu iti m olti finti  d eb it i, e co-

st it u ite a cau tela di questi va r ie ipoteche sui beni dai loro col-

legi possedu ti ; sarà p er ciò in ter esse dei secola r izza ti il la-

sciare che si d ep u ri qu esto a t t i vo, p er chè n on a lt r im en ti 

possono a vere una p en s ion e, sa lvo che vi r im an ga qu a lche 

a t t ivo ; se, a ll 'opposto, già a lo ro oggidì si s tab ilisce u na cer ta 

e con ven ien te p en s ion e, n on ostan te che non si d ep u ri ta le 

a t t ivo, n on ostan te che vi sia sem p re un passivo r ea le o su p-

posto che assorb isca l 'a t t ivo, non vi sarà m ezzo di p ot er ved ere 

colla stessa facilit à i l ve r o, r ea le n et to di qu este sostan ze ; 

b isogna che vi sia i l loro in t e r esse, che questo con cor ra a fa re 

ciò s co r ge r e; se il lo ro in ter esse con co r r e, vi s a r à, non ne 

d u b i t a t e, un a t t ivo su fficien te per qu este p en s ion i, ed a llora 

se le abb iano p u re ; gioverà qu in di i l r i t a r d a re qu este p e n-

sioni a n or ma del p r oget to della Com m issione p er lo scop r i-

m en to del ve r o, r ea le a t t ivo, sep p u re vi è, d elle sostan ze di 

qu esto con sor zio. 

w e s m e. Faccio osser va re che l 'a r t. 6 era stato vota to ben sì 

ma sot to r iser va d e ll 'aggiu n ta del depu ta to Gen in a, che era 

sta ta p roposta p r ima della votazione d e l l ' a r t i co lo, in m odo 

che la votazione d ell 'a r t ico lo fa t ta sot to qu ella r i s e r va, n on 

può p r egiu d ica re a l l ' a ggiu n t a, e ia quest ione r im ane p er ciò 

in ta t ta nel m er it o. 

c o r s e r o -padre, relatore a n ome della Com m iss ion e, 

p er con cilia re le va r ie op in ioni e sodd isfa re a ll' eq u it à, p r e-

sen ta l 'aggiu n ta così m od ifica ta : 

« In tan to il Gover no del re potrà d a re sussidi a co loro che 
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si trovassero nella preaccennata condizione, purché non ec-
cedano la somma di 300 f r . annui. » 

g e m s i. Io non mi opporrei a questa variante della parola 
potrei come si vuol met tere, solo osservo che discende da 
principii di giustizia e da principii politici , che quest' indi-
vidui debbano avere un mezzo di sussistenza; io quindi credo 
che non è il caso di dire potrà, ma è il caso di dire dovrà; 
farò poi una semplice osservazione a quanto venne opposto 
alla mia aggiunta : si disse che l 'art. 6 pregiudica la que-
stione: io non lo credo ; l 'art. 6 (almeno a mio avviso) può 
avere due interpretazioni : in primo luogo, 'può intendersi 
che abbia stabilito in principio che non debba darsi veruna 
sovvenzione se non quando vi sia, dalla liquidazione dell'asse 
attivo netto, qualche residuo, ovvero può anche avere questa 
altra interpretazione, che lasciando cioè fermo il principio, 
si voglia solamente ri ferire alla liquidazione dell'asse attivo 
netto, per stabilire la quantità di ciò che si vorrebbe dare; 
dunque, potendo aver questa interpretazione, non si può dire 
che l'articolo abbia già stabilito che non debba darsi alcuna 
sovvenzione, salvo rimangano fondi dalla liquidazione, ma 
rimane intatto il principio ; e se d'al tronde i principii di giu-
stizia e politica richieggono che questa sovvenzione sia accor-
data, io non veggo come si debba poi escluderla ; noterò poi 
ancora, che il far dipendere questa sovvenzione dai fondi re-
sidui delle rispettive corporazioni, ciò potrebbe aver luogo 
qualora la nostra legge fosse una legge di lucro o d'interesse 
di commercio ; ma io credo che questa nostra legge sia una 
legge eminentemente polit ica, e quindi il potere legisla-
tivo deve subirne tutte le conseguenze dietro i principii di 
giustizia; siccome adunque i principii di giustizia stabiliscono 
che intanto quest' individui debbono avere una sussistenza, a 
me sembra che, senza attendere veruna liquidazione, possa 
già fin d'ora decretarsi quando siano secolarizzati, quando 
siano bisognosi, si debba dare loro un qualche modo di sussi-
stenza. 

B t iw ic© . io non approvo né l'una nè l 'altra delle proposte 
due aggiunte, poiché ritengasi dalla Camera che la compagnia 
di Gesù non è mai stata, e non ha, come ordine mendicante, 
mai potuto essere proprietaria de' beni eh' essa ha posseduto, 
e dei quali ha ella soltanto avuto l'amministrazione e la gol-
di ta; che si è il Governo che solo ne ha sempre avuta la pro-
prietà; ciò posto, io dico che se prima che si accerti l'attivo 
netto di questi beni noi cominciamo ad assegnare ai membri 
già componenti quella compagnia, una pensione qualunque, 
ci poniamo nel pericolo di attribuire loro una pensione la 
quale sia anche oltre l'attivo netto di quei beni; e così, cor-
riamo pericolo di dare un'annua pensione a coloro che hanno 
male amministrato ed intieramente sprecate e consunte le 
altrui sostanze. Epperciò, anziché contabilizzarli, concederemo 
ad essi invece, per la cattiva loro amministrazione, una pen-
sione ricompensativa; ciò che ripugna a tutti i principii di 
giustizia ; dunque io mi oppongo a che nè l 'una nè l'altra 
delle addotte aggiunte possa trovar posto nella legge. 

('Gazz. P.) 
ssj p i i e s i d k s te mette ai voti l'aggiunta del deputato Ge-

nina come fu modificata dalla Commissione. 
(La Camera adotta). (Ferb.) 
Legge quindi l 'art. 7 che presenta alla discussione separa-

tamente nei due periodi che lo compongono, ed annunzia che 
al primo di essi il deputato Despine propone un emenda-
mento così concepito : 

« Non potrà, in avvenire, venire ammessa nello Stato al-
cuna corporazione religiosa, sotto qualsivoglia titolo o deno-
minazione, salvo che per legge. 

« Non potrà aprirsi casa o collegio e simili , per parte di 
qualsivoglia corporazione religiosa autorizzata, salvo che per 
decreto reale. 

» e s p i n e. L'amendement que je propose n'a nullement 
pour but de modifier l'économie de la loi , mais seulement 
d'en rendre l'application plus précise et plus facile. 

En effet, Messieurs, la Chambre, en énonçant dans le pre-
mier article de la loi toutes les corporations existantes qui 
doivent être exclues, a, par là même, décidé que les autres 
qui se trouvent déjà légalement établies seraient conservées. 
Néanmoins, comme il pourrait s'élever quelque inquiétude à 
ce sujet tant chez les pères de famille que dans les corpora-
tions enseignantes, je propose de le préciser par l'addition du 
mot all'avvenire. J'ai proposé, en outre, une disposition dif-
férente pour l' introduction d'une corporation et pour la créa-
tion d'une école. Je conçois très-bien qu'une loi votée par 
les trois pouvoirs soit nécessaire pour l'introduction de la 
corporation ; mais une fois que cette introduction a été auto-
risée il n'en est plus de même. Pour l 'apprécier, il suffit de 
voir ce qui se passe en Savoie, o ù, dans ce moment, trois 
corporations se partagent l 'enseignement primaire des gar-
çons : les Frères de la Doctrine Chrétienne, les Frères de la 
Sainte Famille et les Frères de la Croix. 

Quatre corporations se partagent aussi l 'enseignement des 
filles : les Sœurs de Saint-Joseph, les Sœurs de la Visitation, 
les Sœurs Grises ou de Saint-Vincent-de-Paul et les Filles de 
la Croix. 

Ces différentes corporations ont ensemble près de 100 éta-
blissements, S00 maîtres ou maîtresses, 17 à 18000 élèves. 

Or, la plus part de ces établissements sont formés ou avec 
les revenus communaux, ou par des souscriptions part icu-
lières , ou par quelques personnes généreuses qui ont voulu 
assurer ce bienfait à leur commune, à leur village. 

Ceux qui sont disposés à former de semblables établisse-
ments n'ont aujourd'hui qu'à s'adresser à la maison princi-
pale de la corporation , à lui demander un ou deux maîtres 
ou maîtresses, et l'institution se trouve établie immédia-
tement. 

Si l'on veut, au contraire, les obliger à attendre la réunion 
des Chambres et à remplir toutes les formalités qu'exige la 
présentation d'une loi , on éloignera certainement beaucoup 
de personnes ou de communes d'entreprendre cette œuvre ; 
il m'a donc paru qu'on préviendrait cet inconvénient, tout en 
laissant à l 'autorité la surveillance qu'elle a droit d'exercer, 
en subordonnant l'érection de ces inst i tuts, généralement 
très-restreints, à l'obligation non pas d'une loi , mais bien 
seulement d'une ordonnance royale. Par ce moyen, celui ou 
ceux qui voudront fonder de semblables établissements au-
ront seulement à recourir au Ministère de l'instruction pu-
bl ique, et celui-ci soumettra au roi l'adoption ou le rejet de 
la demande, en y apposant les conditions qu'il jugera né-
cessaires. 

C'est par ce motif que j 'ai rédigé l 'amendement que j e prie 
la Chambre d'accueil l ir, dans l ' intérêt que nous voulons tous 
obtenir, celui de la diffusion d'une bonne et solide instruction. 

(L'emendamento del deputato Despine è appoggiato). 
IJL p r e s i d e n te lo pone ai voti. 
(È rigettato). 
Mette ai voti il primo periodo dell 'art. 7. 
(È approvato). 
Apre la discussione sul secondo periodo. 
AXCUNI MEMBRI » E L EI COMMISSIONE propongono 

la seguente variazione alle ultime parole del periodo : salvo 
che, ecc. 
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« Salvo che ottengano speciale autorizzazione dal Governo 
per ciascheduna instituzione, legato o donazione. » 

«udii-ANETTi. Propongo che s'abbiano a sopprimere le 
ultime parole di questo alinea, il quale suonerebbe così : 

« Le corporazioni religiose, secolari o regolari, non po-
tranno ricevere per testamento o per donazione. » 

La ragione della mia proposta è semplicissima. La capacità 
di ricevere per testamento o per donazione non può nè deve 
dipendere dall'arbitrio del Governo, altrimenti cadremmo nel 
vecchio abuso dei regii biglietti, coi quali si toglieva ad uno 
ciò che si dava ad altri. La capacità od incapacità vogliono 
essere definite in modo assoluto. Non deve una corporazione, 
di qualunque sorta essa sia, godere di diritti che fossero ne-
gali ad un'altra; la legge dev'essere uguale per tutti. Rila-
sciando l'arbitrio al Governo, voi aprite la via alle brighe, agi' 
intrighi, agli altri mezzi tenebrosi cui appunto volete osteg-
giare colla legge in discussione. Chieggo pertanto che si can-
celli quell'ultima frase che fa dipendere la capacità di ricevere 
per testamento o per donazione nelle corporazioni religiose 
dalla sola volontà del Governo. 

(L'emendamento del deputato Guglianetti è appoggiato). 
BMSO e.tss'.iKK, Io penso che l'intenzione della Com-

missione sia stata unicamente che, qualunque istituzione o 
legato, non possa avere effetto se non viene approvato dal 
Governo; ma i termini con cui trovasi concepito l'alinea 
dell' art. 7, lascierebbero dubitare che non abbiano capacità 
le corporazioni religiose di ricevere per testamento o per 
donazione, salvo che vengano autorizzate dal Governo; io 
propongo quindi, per rimuovere un tale dubbio, di sostituirvi 
l'alinea seguente : 

« Le donazioni, le instituzioni di erede ed i legati che si 
faranno alle corporazioni religiose secolari e regolari non 
potranno avere effetto, salvo che sieno approvate dal Go-
verno. » 

Molte voci : La chiusura ! la chiusura ! 
«LiTiMiURi . Mi pare che la questione sia grave , e per-

ciò prego la Camera di pensarci meglio e di non discuterla 
così per semplice emendamento, perchè si tratta di privare 
tutti gli ordini religiosi del diritto che hanno avuto finora di 
acquistare e per donazione e per testamento. 

ARNUIÌFO. lo non mi oppongo a che si tratti fin d'ora la 
questione su questa controversia, la quale è pure importante, 
del renderli incapaci assolutamente, oppure renderli capaci, 
ma sotto certe condizioni. 

La cosa ha una certa gravità che merita almeno che si senta 
l'oratore che ne parla. 

BRASCHINI. Come membro della Commissione, panni 
dover dare qualche schiarimento che gioverà alla posizione 
della questione. Fu comune opinione dei membri della Com-
missione che, alle corporazioni religiose secolari e regolari, 
non si debba negare la capacità di ricevere per testamento e 
per donazione, ma fu altresì opinione comune che non pos-
sano ricevere un legato od accettare una donazione, salvo ot-
tenendone l'autorizzazione dal Governo. 

Volle sostanzialmente la Commissione adottare, pei lasciti 
o per le donazioni che si faranno alle corporazioni religiose, 
la legge francese concernente i legati o donazioni fatte agli 
ospizi ed altri pubblici stabilimenti. 

Ora, vi si propone che si tolgano dall'art. 7 della legge che 
discutiamo, le parole : salvo che vengano autorizzati dal Go-
verno; togliendosi le medesime, rimane evidentemente stabi-
lito che le corporazioni religiose sono incapaci assolutamente 
di ricevere per testamento e per donazione. 

La questione adunque debb'essere posta in questi termini : 

le corporazioni religiose devono o non essere capaci di rice-
vere legati o donazioni? 

Se la Camera giudica realmente che si debbano dichiarare 
le corporazioni religiose incapaci di ricevere per testamento 
0 per donazione, contro l'opinione della Commissione, ap-
provi l'emendamento proposto dall'onorevole deputato Gu-
glianetti, togliendo dall'art. 7 le riferite espressioni. 

Se poi concorre nell'opinione della Commissione e crede 
che non debbano dichiararsi incapaci, non può a meno di ri-
gettare l'emendamento e passare a discutere se, alla capacità 
di ricevere, si debba apporre la condizione dell'autorizzazione 
del Governo. 

II< PRESIDENTE mette ai voti l'emendamento del depu-
tato Guglianetti. 

(La Camera lo rigetta). 
MONTEZEMOIÌ O propone altra variazione, cioè di sosti-

tuire alle ultime parole dell'articolo, le seguenti : salvo che 
vengano autorizzate per legge. 

IL PRESIDENTE però accorda là priorità all'emenda-
mento del deputato Benso, e domanda se sia appoggiato. 

(È appoggiato). 
PESCATORE. Lo spirito dell'emendamento consiste in 

ciò, che riconosce in massima la capacità delle corporazioni 
religiose secolari o regolari di ricevere per testamento; e 
infatti, quando una corporazione è già ammessa nello Stato 
per legge dal Parlamento, già si è riconosciuto che questa 
corporazione corrisponde ai fini sociali, eh' è utile. Se una 
società, se una corporazione è utile, necessariamente, secondo 
1 principii di ragione, dee pur riconoscersi capace di ricevere 
per donazione o per testamento, perchè se deve sussistere 
deve pur acquistare i mezzi di sussistenza. Siccome però le 
instituzioni o le donazioni fatte a favore di queste corpora-
zioni si ritengono, quasi per prevenzione legale, siccome so-
spette di captazione, così le moderne legislazioni posero per 
principio che nei singoli casi si dovesse, con apposita ricerca, 
purgare, per così dire, il sospetto, epperciò non altrimenti 
potesse l'instituzione o la donazione avere effetto, salvo me-
diante apposita autorizzazione. Or dunque, domandiamo noi, 
la ricerca delle circostanze speciali di fatto per cui si elimini 
e si raffermi il sospetto, compete forse al potere legislativo 
ovvero all'esecutivo? Evidentemente il potere esecutivo è il 
solo atto, il solo competente a investigare nei casi particolari 
le circostanze del fatto ed a provvedere conforme al risulta-
melo. (Gazz. P.) 

ET VAGÌ ©. Tutte le circostanze di fatto che possono 
concorrere per autorizzazione o non autorizzazione, sono pre-
cisamente nel dominio del potere esecutivo. A lui spetta di 
farne ricerca, e non spetta al potere legislativo, e così non 
può spettare al Parlamento. D'altronde, siccome la proposta 
che ci viene fatta dalla Commissione, ed ora, in altri termini, 
dal deputato Benso, comprende tutti i legati di qualunque 
entità essi sieno, vorremo noi occuparci di fare una legge 
ogni qual volta vi sarà un dono o legato fatto a qualche cor-
porazione religiosa, anche di semplici messe, per esempio, a 
cui non vedo eccezione veruna? Dunque credo che veramente 
attenendoci alle disposizioni abbracciate oramai da tutte le 
legislazioni moderne, cioè-di lasciare questo in facoltà del 
potere esecutivo, il freno sia più che sufficiente perchè queste 
corporazioni non eccedano nella facoltà di ricevere per testa-
mento o nella facoltà di possedere. 

D'altronde, sarebbe estraneo veramente al Parlamento di 
occuparsi d'interessi privati, quali sono quelli che riflettono 
la tale o tale altra compagnia religiosa, relativamente a tale 
o tale altro testamento, a tale o tale altro atto di donazione. 
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Quindi io credo che sarebbe un prescindere assolutamente da 
tutli i principii legislativi, il dire che debba essere occupazione 
del Parlamento il darsi pensiero di questi legati.-

caoossua. Ammesso questo sistema, i corpi morali es-
sendo per loro stessi capaci di acquistare, è evidente che il 
Governo non potrà mai rifiutare l'adesione ad un legato se 
non per motivo di captazione o vizio simile, e che così la fa-
coltà di acquistare sarà, nei corpi morali, illimitata. 

coiiYKRo padre, relatore. A questo si aggiunge un altro 
inconveniente. 

Nell'intervallo che passa tra una sessione e l'altra (inter-
vallo talvolta di otto ai nove mesi), riguardo a questi lasciti, 
che cosa si dovrà determinare? 

cj ldór i i . Io non posso ammettere il principio proposto 
dall'onorevole preopinante, cioè che, dal momento che il Go-
verno autorizzi l'esistenza legale nello Stato di una corpora-
zione religiosa, per ciò solo si debba ad essa concedere la 
capacità di ricevere per testamento o per donazione. Può la 
legge ammettere l'esistenza di queste corporazioni con tutte 
quelle condizioni che le paiono appartenere, tra cui è utilis-
sima quella che non sieno capaci di acquistare per testamento 
o per donazione, salvo nei casi riconosciuti dalla legge. 

Questa utilità la veggo in ciò che non si tratta soltanto di 
esaminare se in ciaschedun caso la donazione od il legato 
siansi fatti per captazione o possa apporsi alla donazione od 
al legato qualche vizio di forma, ma trattasi anche di mode-
rare il diritto di acquistare, sicché nessuna corporazione 
possa mai, per legato o per donazione, possedere più di 
quanto sia conveniente ed utile allo Stato che possegga. 

Trattasi di impedire gì' inconvenienti che già si manifesta-
rono per lo passato a questo riguardo. Ma se si consacra anti-
cipatamente la capacità di coteste corporazioni, è manifesto 
che le largizioni che venissero lor fatte per atti fra i vivi o 
d'ultima volontà, non potrebbero impedirsi che per un vizio 
accidentale dell'atto, qual sarebbe la captazione. Or dunque, 
importa assai che la legge stessa intervenga in ogni caso per 

creare la capacità del corpo morale, sicché non possa la cor-
porazione acquistare né per legato nè per donazione, salvo 
che il legislatore stesso abbia verificato se l'utile generale 
dello Stato lo permette. 

mol ti bepbi i ii domandano la chiusura, 
la presidente la pronunzia e sta per mettere ai voti 

l'emendamento del dep. Benso. 
hontezemoiiO fa istanze perchè sia data la priorità al 

suo, osservando ch'esso verrebbe affatto escluso dall'ado-
zione di quello del deputato Benso. 

il i presidente: pone ai voti l'emendamento del depu-
tato Montezemolo. 

(È rigettato). 
Pone ai voli l'emendamento del deputato Benso. 
(È adottato). 
La Camera passa quindi allo scrutinio secreto sul complesso 

della legge. 
Eccone il risultato : 

Votanti . , 153 
Maggioranza . . 67 
Voti favorevoli . . . 109 
Voti contrari . . . 24 

(La Camera adotta). 
Leva quindi la seduta alle 5 (Gazz. P.) 

Ordine del giorno del 22 aW 1 poni.: 

1.° Discussione generale sulle leggi di finanza; 
2.° Discussione sopra la seconda e terza proposta dei depu-

tato Bixio ; 
3.° Sviluppo delle proposte dei deputati Siotto-Pintor, 

Serra, Brunier ed altri. 


